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TORNATA DEL 10 FEBBRAIO 1857 

P R E S I D E N ZA D EL P R E S I D E N TE A V T O G A TO CARLO C A D O R N A. 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della, discussione del progetto di legge sull'amministrazione superiore della pubblica 
istruzione — Articolo 65 — Emendamento dei deputati Asproni e Pareto circa la nomina degl'ispettori provinciali — 
Opposizioni del ministro dell-istruzione pubblica — Parole, in favore, dei proponenti e del deputato Pescatore, e osserva-
zioni del deputato Bertoldi — Bigetto dell'emendamento — Modificazione proposta dal deputato Pescatore, rigettata — 
Modificazioni proposte dal ministro e dal deputato De Viry — Approvazione degli articoli 65 e 66, emendati dai depu-
tati De Viry e Chiò, e degli articoli 67, 68 e 69 —- Obbiezioni del deputato Pareto sull'articolo 70, relative agli asili d'in-
fanzia, e risposte del ministro — Approvazione dell'articolo 70 — Proposizione soppressiva dei deputati Miclielini G. B. 
e Gasar etto dell'articolo 71, combattuta dal deputato Bella Motta ~ L'articolo è approvato — Emendamento dei deputati 
Botta e Pescatore all'articolo 72 — Domande del deputato Chenal — Osservazioni del ministro suddetto, ed approvazione 
dell'articolo emendato —• Aggiunta del deputato Mamianì, relativa all'ingerimento delle amministrazioni provinciali e 
comunali nel governo delle scuole, assentita e modificata dal ministro, ed approvata — Proposizione del deputato Asproni 
all'articolo 73, concernente le spese degl'ispettori, combattuta dal ministro, e rigettata —- Approvazione della prima parte 
dell'articolo 73 — Presentazione di cinque progetti di legge del ministro delle finanze: 1° Per modificazioni alla legge 
2 gennaio 1853, riguardante i diritti  di gabella; 2° Aumento di lire centomila all'assegnazione per l'appannaggio di 
8. A. B. il principe di Savoia Carignano ; 3° Modificazioni alla legge 1° gennaio 1857 per l'introduzione in estimo dei 
terreni censibili e non censiti ; 4° Vendita e permuta di stabili tra le finanze dello Stato, e l'Ospedale Maggiore di Vercelli ; 
5° Autorizzazione al Governo di alienare alcuni beni demaniali, come da tabella annessa ; 6° Belazione contenente varia-
zioni al progetto per spese nuove e maggiori spese al bilancio 1857. 

La seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 
m o n t i c k i i S i S, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che è approvato. 

ATT I D l T I U g l , 

p r e s i d e n t e. Il senatore Alberto deila Mar mora fa 
omaggio di duecento esemplari d'un suo opuscolo, intitolato: 
La ferrovia di Savona e la Rada di Vado, destinato a far se-
guito ad un'altra pubblicazione edita nel 1853, e che ha per 
titolo: Il  forte di Barraux e la Spezia, già stata distribuita 
in quell'epoca ai signori deputati e della quale altri 80 esem-
plari vengono di bei nuovo offerti alla Camera. 

I l signor La Chenal, già membro di questa parie del Parla-
mento, fa omaggio alla Camera di 200 copie d'ars suo opuscolo 
intitolato: Observations sur Vinamonbililè des jugcs. 

Queste pubblicazioni saranno distribuite ai signori deputati 
e deposte alla biblioteca. 

S a n t a c r o c e. Colla petizione 6241 il sindaco di Cagliari, 
a nome di quel municipio, chiede che la Camera non approvi 
interamente la proposta di legge intorno alla soppressione 
della privativa della rivendita del sale in Sardegna per le ra-
gioni che in detta petizione Si espongono. Prego quindi !a 
Camera di ordinare che la petizione 6241 sia mandata alla 
Giunta che sarà nominata a tal proposito. 

p r e s i d e n t e. Secondo gli antecedenti della Camera, per 
cui tutte le petizioni sono trasmesse alla Commissione incari-
cata dell'esame delle proposte di legge cui esse si riferiscono, 
questa petizione sarà trasmessa alla relativa Commissione ; 
perciò, come si sa, non occorre del iberatone. 

SEGUITO DEI,«LA DISCUSSIONE DEE. PROGETTO DI 
KiE««E PEEi RIORDINAMENTO DE Vi E«' AMBEINS •  
STRA5BIOE8E SUPERIORE DEftfcA PURRÌLICA SSTB5» 
ZIONE. 

p r e s i d e n t e. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione de! progetto di legge pel riordinamento dell'am-
ministrazione superiore della pubblica istruzione. 

Leggo l'articolo 65 : 
« in ciascuna provincia è un ispettore per le scuole ele-

mentari. 
« il ministro può eleggere un solo ispettore per due Pro-

vincie, quando lo r ie leggano i rispettivi Consigli provin-
ciali. » 

I deputati Asproni e Pareto fanno una proposta aggiuntiva 
a quest'articolo, così conéepita : 

« Quest'ispettore sarà nominato dal Governo dietro la prô  
posta del Consiglio amministrativo provinciale. 

« L'ispettore dura in carica tre anni. » 
La parola spetta al deputato Pareto. 
P a r e t o. Dirò poche parole per dare una spiegazione dei 

motivi che mi hanno indotto, insieme all'onorevole Asproni, 
a proporre quest'emendamento. 

Chi paga la spesa per quest'impiegato, cioè per l'ispettore 
provinciale, è la provincia; chi ha dunque il diritto di nomi-
narlo dovrebbe pur essere la provincia, perchè è naturale 
che chi paga abbia anche il vantaggio di nominare. 

In secondo luogo converrebbe che quest'ispettore fosse 
proposto dal Consiglio provinciale, perchè esso naturalmente 
conosce gli uomini che nella provincia possono essere più in 
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grado di fare ie Ispezioni. Al Governo resterà sempre !a fa-
coltà di ricusare ie persone proposte che non credesse capaci. 

Questa proposta del Consiglio provinciale avrebbe anche il 
vantaggio di diminuire la centralizzazione, onde ne avver-
rebbe che le provincie non sarebbero sempre astret te ad a-
vere degli ispettori appartenenti ad una consorteria, la quale 
ha una specie di monopolio su queste ispezioni. Finora quelli 
che vennero generalmente ad ¡spettare nelle Provincie erano 
persone part i te da Torino, persone le quali molte volte non 
avevano cognizione speciale delle località. Coll 'emendamento 
che l 'onorevole Asproni ed io proponiamo, verrebbe a sce-
marsi questo svantaggio, si avrebbero più spesso delle per-
sone pratiche delle località, senza che il Governo vegga sce-
mata la sua autor i tà, poiché quando gli si presentasse dalla 
provincia un individuo che non credesse capace, potrebbe 
sempre ricusarlo. * 

Io propongo adunque quest 'emendamento affinchè vi sia 
una minore centralizzazione e affinchè le provincie che pa-
gano possano avere azione sopra gl ' ispettori che devono ¡spet-
tare le scuole elementari. 

pnKSiDKBrVB. Se nessuno domanda la parola pongo a 
part i to. .. 

KIANza, ministro dell'istruzione pubblica. Non posso la-
sciar passare la preposta degli onorevoli Pareto ed Asproni 
sensa dichiarare i motivi che m'indussero già fin da ieri a 
dire che ESOO poteva accettarla. 

La proposta di cui si tratta comprende un intero sistema, 
il quale è diverso assai da quello che si è già stabilito negli 
articoli precedenti. Diffati i l 'onorevole preopinante, nel l 'e-
sporre i motivi su cui appoggia la sua proposta, dice essere 
bene che l'ispettore., per quanto è possibile, sia scelto fra le 
persone più colte delia provincia su cui debbe esercitare la 
sua ispezione, perchè in tal modo avrà e maggior confidenza 
per parte dei suoi concittadini e maggiori cognizioni locali. 

Ora, ne deriva da ciò che il ministro non potrebbe più a t-
tenersi al sistema degl' ispettori speciali, degl' ispettori cioè 
cheaVbiano fatti studi appositi sulle scuole elementar i. Quindi 
noi cadremmo ancora nel sistema il quale era staio propu-
gnato dall 'onorevole Farini, se ben mi r icordo, nelle sedute 
precedent i, e che pare sia stato respinto ricisanaenie dalla 
Camera. 

Se si vogliono ispettori speciali è necessario stabil ire che 
non si possono nominare a tale ufficio, se non coloro che 
hanno fatto certi determinati s tud i; la qual cosa non si po-
trebbe più conciliare in ogni caso colla nomina locale, vale a 
dire colla facoltà ai Consigli provinciali di nominare chi-
chessia, perchè potrebbe darsi il caso che non si trovasse 
nella provincia chi avesse le condizioni richieste dalla legge 
per poter formare un ispettore idoneo. 

Ma questa difficolt à forse potrebbe ancora essere superata, 
*  qualora i proponenti aggiungessero che la nomina da farsi dal 

Consiglio provinciale dovesse essere circoscritta a determi-
nate condizioni, fra cui quella essenziale che ¡candidati deb-
bano aver fatti certi dati studi. 

Fino ad un certo punto allora le difficolt à sarebbero appia-
nate, ma non tut te però; giacché bisogna anche avere pre-
sente il nostro sistema amministrativo che non si potrebbe 
accordare eolie attr ibuzioni, le quali ora si vorrebbero con-
cedere secondo la proposta Pareto. 

I nostri Consigli amministrativi non hanno rappresentanti 
i quali si trovino, durante tut to l 'anno, presenti, di maniera 
che si possa chiedere il loro avviso tuttavolta che occorra. I 
Consigli provinciali e divisionali si riuniscono una volta al-
l'anno? e generalmente le loro sezioni durano cinque, sei od 

otto giorni. Poniamo che possano durare anche quindici 
giorni, ma poi si sciolgono e non r imane più che l ' intendente 
come esecutore delle deliberazioni prese da essi. 

Ora, quando accadesse di dover fare la nomina di un ispet-
tore nel tempo in cui il Consiglio provinciale non è r iunito, 
e questa nomina si dovesse fare subito, sia perchè l ' ispettore 
in carica si rit irasse o fosse malato, sia perchè non si mer i-
tasse più la fiducia del Governo per alcuni suoi er ror i, come 
si potrebbe fare allora ? Si dirà : il Governo lo nomini prov-
visoriamente, e poi quando si r iunirà il Consiglio provinciale, 

0 confermerà la nomina o ne proporrà un altro. 
Ma qui noi cadiamo in un altro inconveniente, che è questo: 

che l ' ispettore provvisorio sarà assai difficil e trovarsi, peroc-
ché una persona la quale abbia intrapreso questa carr iera, 
non vorrà al certo per alcuni mesi at tendere all'uffici o d ' i-
spettore in una provincia, col pericolo di essere poi r iman-
data dal Consiglio provinciale. 

Ma io diceva ancora da principio che la proposta Pareto ed 
Asproni comprende un sistema tutt 'affatto riuovo. A conferma 
di tale mia premessa, osserverò ancora che è assai difficil e di 
conciliare il buon andamento del servizio e i diritt i reciproci 
delle provincie e del Governo. Quando avete un funzionario 
che è nominato dall 'uno di questi enti, cioè dalla provincia 
e che poi deve obbedire al l 'altro, cioè al Governo, troppo fa-
ci lmente in tale sistema sorgerebbero collisioni. 

Avantitutto il funzionario non avrà cer tamente quelle de-
ferenze al Governo ed alle autori tà governative che si richie^ 
dono pel buon andamento del servizio, perchè si t rae la sua 
nomina da altr i. Il Consiglio provinciale poi non potrà trovare 
nemmeno tutto l'ossequio dovutogli nella persona del l ' ispet-
tore, perchè chi comanda ai medesimo, chi gli dà gli ordini e 
le istruzioni è l 'autorità governativa. Onde mettereste un fun-
zionario in una pessima situazione, e nello stesso tempo l 'an-
damento del sema io non potrebbe a meno di scapitarne. Ci 
vorrebbe un sistema più schietto, il quale non credo sia 
compatibile colle attuali nostre istituzioni amministrat ive 
comunali. 

La prima riforma dovrebbe provenire appunto da quella 
dell 'amministrazione comunale e provinciale. Bisognerebbe 
che l ' impiegato, a cui si al lude, fosse int ieramente della p ro-
vincia, vale a dire che l' ispezione si facesse per provincia 
sotto la sorveglianza dell 'autorità pr incipale; che ricevesse le 
istruzioni dalla provincia, e via dicendo ; e che ii Governo non 
avesse più che particolari ispettori, unicamente per esercì» 
tare una sorveglianza generale, per riconoscere se la legge è 
adempiuta. Senza farmi ad esaminare il merito intrinseco, 
senza voler r icercare se sarebbe il migliore, e produrrebbe i 
più copiosi f rutti in materia d' istruzione, troverei che questo 
sarebbe almeno un sistema schietto, tut to affatto logico, e 
potrebbe amministrat ivamente essere applicabile. 

Ma invece, colla proposta or ora presentata, noi faremmo 
nascere continuamente delle perturbazioni nel servizio, e, se 
non delle collisioni, almeno dei mali umori tra il Governo ed 

1 Consigli provinciali, senza soddisfazione nè di una parte, né 
dell 'altra ; giacché, quando concedete la nomina, o almeno 
ia proposta dell ' ispettore al Consiglio provinciale, ne viene 
che il GoveVno non lo può rivocare senza sottoporre al Con-
siglio provinciale tutti i motivi che lo inducono ad un tale 
provvedimento. Onde può accadere e accadrebbe cer ta-
mente, che con sempre i Consigli provinciali approvereb-
bero la determinazione del Governo e farebbero delle istanze 
e dei reclami. Ora in tali casi chi scioglierebbe siffatte d i f -
ficoltà? 

Voi vedete dunque che la proposta di cui discorriamo, la 
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quale pare per sè semplice e da potersi coìlegare colla legge 
attuale, esaminata poi intrinsecamente fa nascere, non delle 
difficoltà chimeriche, ma degli ostacoli reali al buon anda-
mento della legge. 

Noi ci abbiamo tenuta aperta la via d'introdurre in leggi 
speciali delle disposizioni, Se quali concedano una conve-
niente libertà alle scuole private, ed accordino anche delle 
attribuzioni più indipendenti ai comuni ed alle provincie; 
stimo pertanto che sia savio consiglio attendere queste leggi 
speciali per vedere quale sarà la parte che converrà fare ai 
comuni ed alle provincie nella nomina del personale addetto 
all'istruzione da loro pagata. 

Allora ciò si potrà fare tanto più facilmente, perchè pare 
probabile che, prima che quelle leggi siano adottate, sarà 
approvata una riforma del sistema amministrativo comunale 
e provinciale ; e quindi vi sari} una base su cui si potranno 
-riedificare i diversi rami del pubblico servizio, e fra questi 
particolarmente quello della pubblica istruzione. 
fkesibewte. Il deputato Asproni ha la parola. 
¿sproni. Tutte le ragioni che ha addotto il signor mi-

nistro per combattere il nostro emendamento, si riducorjo a 
principio dell'uniformità della legge di far tutto dipendere 
esclusivamente dal Ministero. Ma esse non hanno distrutto il 
valore dei motivi che ci hanno indotti a proporre questo 
emendamento, lo mi proverò a rispondere per ordine alle 
sue stesse difficoltà. 

Già in primo luogo egli diceva che non sempre si trove-
rebbero nelle provincie persone idonee ad adempire a questo 
ufficio. Io non credo che vi sia provincia nella quale non tro-
visi almeno un precettore elementare degno di essere pro-
mosso alla carica d'ispettore provinciale. Adottando questo 
sistema, sarebbe un incoraggiamento ai precettori per diven-
tare migliori e diffondere e dispensare con maggiore alacrità 
l'istruzione loro affidata per rendersi degni della considera-
zione del Consiglio provinciale. In tal modo noi creeremmo 
celie scuole delle provincie una salutare emulazione, della 
quale gran vantaggio risentirebbero le popolazioni. 

Invece, rimanendo nell'attuale sistema, si sa che gl'ispet-
tori verranno sempre nominati per impegni e considerazioni 
speciali che si procacciano nella capitale, ed i precettori 
delle provincie saranno sempre dimenticati, e non potendo 
uscire mai da quella umilissima sfera, faranno, come ora, la 
scuola, non come una missione che li possa abilitare a mi-
gliori destini, ma come un fato inesorabile da cui non po-
tranno liberarsi mai. E questo lì getta talvolta nella dispera-
zione, poiché converrebbe avere un cuore informato a troppa 
carità per vivere lunghissimi anni in quell'umilissimo, quan-
tunque nobile e laudabile ufficio, con la certezza di non avere 
altro premio ed altra considerazione. 

II signor ministro diceva che i Consigli provinciali non sie-
dono che una volta all'anno ; quindi se capitasse di essere 
rimosso o di morire alcuno di questi ispettori, la carica re-
sterebbe per tanti mesi vacante. In primo luogo io non 
credo che grave danno vi sarebbe nel rimanere per qualche 
mese vacante quest'ufficio 5 dico poi, in secondo luogo, che 
si potrebbe sempre supplire benissimo come si supplisce agli 
altri uffizi che dai Consiglio sono nominati, ai quali nomina 
l'intendente, salva rettifica o nuova nomina quando si raduna 
il Consiglio. Ognun vede che questa ragione non è seria, nè 
tale da dovere menargliela buona. 

La ragione più forte e la vera, che al signor ministro sfuggì 
senza che forse vi pensasse, è quella delia minore deferenza 
al Ministero, vale a dire che sarebbe divisa la sua deferenza 
tra il Consiglio provinciale ed il Governo. Ma io non so quale 

rapporto e che portata possa avere questa deferenza che i! 
Governo pretenderebbe. Se fosse per eseguire k legge, per 
promuovere l'istruzione, certo che il ministro non ne avrà 
maggior desiderio di quello che possono avere i Consigli pro-
vinciali. Se fosse per altri fini, mi pare che la Camera dei 
deputati non se ne debba occupare, e debba piuttosto elimi-
nare queste ragioni che non possono riferirsi che alla po-
litica. 

I! signor ministro conchiudeva dicendo che bisogna aspet-
tare sino a che sia formata la legge sull'amministrazione co-
munale e provinciale, perchè allora, dando norma agl'istituti 
di privata istruzione ed educazione, sarà più facile concedere 
alle provincie questa larga iatromessione nell'ispezione 
delle scuole elementari e di quelle che si apriranno a spese 
delle provincie. Ma il signor ministro, dicendo questo, ci 
propose di rimandare questa ingereaza benefica alle calende 
greche. 

Infatti noi abbiamo veduto quanti progetti di legge si siano 
presentati e per la riforma comunale, e più ancora per la 
provinciale, ed abbiamo altresì veduto come abbiano finito, 
al pari di taate altre leggi organiche, ora per essersi can-
giati i ministri, ora per essere state rigettate negli uffizi della 
Camera, dopo gravi censure anche della stampa. E se noi 
camminiamo su questo piede, io non so quando potremo 
avere questa tanto desiderata e tanto necessaria riforma. Io 
veggo poi che nei progetti che ci vengono presentati dal Mi-
nistero, ben lungi da! secondare e applicare i principii di li-
bertà e di dare ai comuni quell'indipendenza, senza la quale 
non potranno mai fare opere grandi e degne di un regime 
libero, vi è sempre studio di restringerli e di coartarli. Noi 
siamo sempre colla libertà in bocca e col monopolio nelle 
opere. (Movimento) 

Una voce a sinistra. Sì, sempre l 
ISPR©SI. Diciamo sempre di volere la libertà nell'istru-

zione, e facciamo una legge che la dà tutta in mano a! Go-
verno; diciamo libertà ed indipendenza delle provincie, e 
facciamo leggi per annientarle, per assorbirle Sa poca in-
fluenza che esercitano. Diciamo di voler dare l'indipendenza 
ai comuni, e loro regaliamo catene ed inceppamenti. Io dico 
che se noi camminiamo in questo sistema, la promessa fat-
taci da! ministro non sarà mai adempita. 

Io non capisco poi quali inconvenienti egli possa vedere in 
una proposta così semplice. Che cosa si domanda in fin dei 
conti? Che il Consiglio provinciale gli proponga il nome 
dell'ispettore che debba essere nominato. Se il signor mini-
stro non troverà nella persona propostagli tutti i requisiti 
che sono prescritti dalla legge la respingerà, come fa rispetto 
ai comuni pei maestri elementari ; ed io non so che questa 
pratica abbia prodotti inconvenienti. Il comune nomina un 
maestro elementare e l'intendente lo approva o lo rigetta, 
caso mai vi siano motivi di ciò fare. Ora, che cosa è l'ispet-
tore provinciale? Nou è altro che il maestro dei maestri ele-
mentari, Se quelli sono nominati dal comune, perchè pagati 
dai comuni, perchè non sarà proposto dalla provincia colui 
che è pagato dalla provincia? Seguendo le teorie del signor 
ministro bisognerebbe abolire la legge comunale attuale che 
abbiamo ereditata dal Governo assoluto, la quale però ha vo-
luto dare una larga ingerenza ai Consigli comunali. 

Naturalmente che questi stessi inconvenienti in più larga 
sfera e eoa più moltiplicati impedimenti si sarebbero presen-
tati nei comuni dove nessuno ha reclamato contro questo 
uso. Se dunque è prescritto che i precettori elementari siano 
nominati dai municipi, sarà giusto, ragionevole e logico che 
anche gl'ispettori siano nominati dai Consigli provinciali che 
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sono, rispetto al comune, quel che l'ispettore è rispetto ai 
maestri da lai dipendenti. 

Resta la seconda parte dell'emendamento, la quale porta 
che l'ispettore resti in carica per tre anni. 

Ma anche questo è ragionevole, perchè in un triennio si 
vedrà l'abilità che avrà spiegata quest'ispettore, e se egli 
sarà buono, sarà sicuro di essere confermato. Noi vediamo 
che, a meno che non si rendano per atti troppo notevoli io-
degni dell'ufficio, i Consigli provinciali conservano sempre 
quelle persone che hanno nominate, e ben di rado occor-
rono cambiamenti. 

D'altronde se vi può essere incertezza, questa renderà l'i-
spettore più diligente nel disimpegno del proprio ufficio, e 
se egli sarà negligente, ciò servirà sempre d'incoraggia-
mento ad altri che potrebbero aspirare a tale ufficio, i quali 
si metteranno in vista dei Consiglio provinciale per essere 
nominati. E poi questo impedisce l'intrigo delle consorterie, 
in forza delle quali, massime nelle provincie lontane, si 
mandano uomini che non sono atti ad inspirare nei comuni 
tutta quella fiducia necessaria per poter esercitare con frutto 
questo delicatissimo ufficio. 

E noti bene 1» Camera che io non parlo per dolermi del-
l'ispettore che possa avere trovato cattivo nella propria pro-
vincia; no, signori, nella provincia di Nuoro ve n'è uno al 
quale io non basto a tessere i meritati encomi, perchè è 
uomo pieno di zelo c di buona volontà. E dichiaro questo 
affinchè crediate, o signori, che non è per passione che parlo, 
bensì perchè quel che dico è la verità. Io persisto nell'emen-
damento proposto. 

PRESinESTE. Il deputato Bertoldi ha facoltà di parlare. 
besitoiìDI . Quando l'onorevole Asproni accennò alla 

Camera di voler fare una proposta, acciocché si rimettesse 
la nomina degl'ispettori delle scuole primarie ai Consigli 
provinciali, io, lo confesso, aveva meco medesimo deliberato 
di non volere a quella aderire. Tante difficoltà e pericoli mi 
pareva trar seco ! 

Ma ora che egli, cercando una via mezzana e di concilia-
zione, si unì all'onorevole Pareto presentandoci un emenda-
mento, in virtù del quale l'ispettore sarebbe nominalo dal 
Governo sopra la proposta del Consiglio provinciale, io credo 
che sia mio obbligo di considerare seriamente questo emen-
damento, e, stando le ragioni da lui arrecate, dare ad esso 
liberamente il mio suffragio. 

È giusto che chi paga, come disse l'onorevole Pareto, ab-
bia una parte nel!' amministrazione ; io ho già sostenuto 
questa tesi allorquando volli provare che si dovevano esten-
dere le facoltà della deputazione provinciale anche alle scuole 
secondarie. 

Io riconosco essere molto sentite le considerazioni del-
l'onorevole Asproni intorno ai maestri dei villaggi; vi sono 
maestri che fanno molto buona prova nel magistero dell'u-
mile loro scuola e potrebbero col tempo diventare abili 
ispettori. 

io credo anche che i Consigli provinciali possono, al pari 
d? altri, essere in grado di valutare l'abilità, il buon volere 
dell'ispettore; massimamente che, quando si tratta di una 
simile scelta, i consiglieri della provincia hanno molti mezzi 
di illuminarsi. Si tratta di una persona che è della provincia, 
secondo il caso supposto dall'onorevole Asproni ; si tratta di 
un maestro. Si esaminano i meriti dei candidati, ed è certo 
che la consorteria può essere più facilmente, permettetemi 
questa espressione, o paralizzata o neutralizzata. 

lo suppongo appunto che si tratti di scegliere fra due o tre 
maestrî mentre siede il Consiglio provinciale, l'ispettore 

delle scuole elementari, e m'immagino che quello che succede 
nelle altre elezioni succederà eziandio in questa. Vi sarà un 
giornale, quello della provincia, che avrà il suo carteggio 
particolare dalla capitale, ed un giornale della capitale che 
avrà il suo carteggio particolare dalla provincia. Si dirà, per 
esempio : il tale si presenta per essere proposto ispettore 
provinciale; vi è un certo partito 11 quale si agita nelle tene-
bre, che vorrebbe ciò impedire, ma non badategli : è quel 
partito che, ligio sempre agli uomini del Governo, si sforza 
per inceppare l'opera delle amministrazioni provinciali. 

Queste parole avranno un serto peso, se saranno pubbli-
cate in un giornale della provincia; Io avranno maggiore an-
cora, se si leggeranno in un giornale della capitale. Vi sa-
ranno alcuni che dipingeranno il candidato che non va loro 
a grado, come un ispettore pericoloso, come un mostro 
quasi, un quadrifauce; vi saranno altri che diranno: badate, 
egli è un ispettore trascendentale. 

In tutta questa discussione, non ne dubito, l'opinione pub-
blica sarà illuminata, e si verrà a fare la scelta di un ispet-
tore discreto, secondo l'espressione d'un nostro collega. 

Fin qui sono proceduto coll'onorevole Asproni ; ma con-
fesso chea questo punto, quantunque io gli sia riconoscente 
dell'attenzione che mi ha prestato, non posso più camminare 
di conserva con lui. Perciocché è questo il punto che mi si fa 
più forte, e sai fa revocare io dubbio gli altri vantaggi che 
egli ci ha noverato. 

Questi candidati, prima che uno se ne elegga, saranno fatti 
segno a tutte le accuse immaginabili dei partiti, alle accuse 
dei giornali. I giornali fanno il loro ufficio, ed è certo che 
essi avendo ragguaglio intorno ad una persona che dovrà es-
sere eletta ad un uffizio di tal rilievo, cercano, quanto è pos-
sibile, di illuminare il pubblico sulla sua abilità, sul suo ca-
rattere. 

Ma supponiamo un po' che tutte queste accuse, le accuse 
più acerbe, dovessero cadere appunto sull'ispettore che sarà 
prescelto ; supponiamo che debbano colpire quel maestro di 
cui parlava Ponorevoie Asproni, il quale in tutti gli altri 
maestri della provincia e suoi eulleghi ha tanti rivali, tanti 
emuli. Credete voi che la nomina o la proposta, che per me 
vale lo siessos credete voi che la proposta del Consiglio pro-
vinciale partorisca tutti quei vantaggi che, mosso da senti-
timento lodevole certamente, vi metteva dinanzi l'onorevole 
Asproni? Credete voi che la consorteria di cui egli parla, e 
che tenderebbe le sue reti dalla capitale, sarebbe impotente 
nelle provincie? Ma anche la provincia ha la sua consorteria; 
più ristretta, se volete, non tanto complicata come quella 
della capitale; sarà insomma consorteria di provincia, la 
quale ai miei occhi è ancora più pericolosa. E chi ad essa do-
vesse l'essere stato nominato ispettore, troverebbe molti im-
pedimenti per compiere il suo dovere. 

Io ho combattuto il sistema dell'elezione ; protesto però 
che ho la massima riverenza per i Consigli provinciali, che 
nutro tutta la stima per l'ingegno di quelli che ne fanno 
parte, persuaso del loro amore al ben pubblico. Ma vediamo 
un istante se questo ispettore, creato nei modo che abbiam 
veduto, od in modo pressoché somigliante, potrà fare tutto 
il bene che da lui deve aspettarsi. 

In quali condizioni, in qua! credito si troverà egli in faccia 
alla maggioranza che lo ha eletto, in faccia alia minoranza 
che lo ha combattuto? Cosse sono composti i Consigli provin-
ciali? Sono composti d'uomini che hanno una grande autorità 
nella provincia. Mi si dica ora come si regolerà quest'ispet-
tore, quando si trovi di fronte a quegli uomini, i quali forse 
come privalo lo stimano, ma che l'hanno coiobatiuto, e lo 
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avversano tuttavìa come chi minacciava di essere e fu un 

tr ionfo dei part i to contrar io. Male perciò Sa nomina de l-

l ' ispettore si ragguagliava dall 'onorevole Asproni a quella del 

maest ro: il maestro di un villaggio, quando è eletto dai con-

siglieri comunali, non incontra ostacolo di sorta per eserci-

tare il suo uffizio. Se egli compie esat tamente i suoi doveri 

scolastici, se insegna quello che deve insegnare, se la sua 

condotta è i rreprovevole, nulla ha da temere, neppure da 

quelli che contraddicevano alla sua ele i ione. 

Un ispettore per contro dovendo t ra t ia re molte prat iche 

coi consiglieri provinciali, che rappresentano forse la par te 

principale nel loro villaggio, potrà egli condurle con suc-

cesso, quando sia alle mani con coloro che sfavorirono la sua 

e les ione? Vi sono molte ragioni per dubi tarne. Egli si t ro-

verà legato dai doveri deìia riconoscenza alia maggioranza, 

ed avrà una continua opposizione nella minoranza. Quelli 

stessi che concorsero a nominarlo, vorranno, a lero volta, a-

vere una testimonianza della grat i tudine dal loro ispettore. 

Ho sentito più volte nella discussione di questa legge a d i r e: 

bisogna prendere gli uomini quali sono; e talvolta mi si fece 

r improvero di averli considerati come t roppo perfet t i. Eb-

bene, io prenderò gli uomini quali sono. È ben vero, anche 

l 'uomo più ret to, l 'uomo più severo non sa resistere alle 

Istante che un colpevole gli faccia per ot tenere da lui una 

raccomandazione. È ciò che spesso vediamo avvenire. 

Un maestro dovrà essere per propria colpa al lontanato dal 

suo grado; si dovranno fare indagini sulla sua condotta. Uno 

dei consiglieri provinciali prende a cuore la causa di questo 

maestro, perchè si t rat ta di un padre il quale sostenta sè e la 

famiglia co! tenue stipendio che gli f ru t ta quella povera cat-

tedra. Quel consigliere che avrà contr ibuito per la parte sua 

a far eleggere l ' ispettore, scriverà a questo una let tera, op-

pure gli par lerà egli stesso in persona, il che sarà più effi -

cace, perorerà la causa del maestro. Colui che interpone i 

suoi uffii i a favore di uno sventurato è mosso quasi sempre 

da sentimenti che onorano l 'umana natura. Ma talvolta questo 

sent imento generoso, non appagato al suo manifestarsi, t ro-

vando anzi una forte benché giusta resistenza, degenera in 

un punt ig l io; e l 'uomo al lora, più che a sollevare dalia mi-

seria colui che esso ha raccomandato, intende a soddisfare il 

suo amor propr io. Se mai avesse a r iscontrarsi con persone 

siffatte, come si governerà un ispettore? È certo che ser-

vendo, com'èsuo debito, alla giustizia, ponesi in grande pe-

ricolo di avere al domani un avversario in colui che pur ieri 

i o portava in palma di mano. Questi casi, lo so, non sono f re-

quent i. Ma io ho sentito a parlare di consorteria, e spero che 

l 'onorevole Asproni non mi negherà che possono far par te di 

qualche consorteria anche i consiglieri provinciali, giacché 

così f rancamente at t r ibuì lo spir i to di consorter ia egli «omini 

del Governo che sono qui a Torino. 

Il signor ministro arrecò alcune ragioni che r iguardano il 

servigio, come dicono, del l ' ispettorato. Supponendo che an 

ispettore non sappia bene disobbligarsi nel suo uffici o in una 

provincia, sarà necessario che sia scambiato. Gli si farà l 'ac-

cusa, per esempio, di essere t roppo meridionale in un paese 

dove i ghiacci sono etern i, come ben notava l 'onorevole Va-

lerio in una delle ult ime sedate. 

Non si negherà che egli abbia l 'abil i tà inchiesta. Si affer-

merà anzi tut to al contrar io, perchè quando si vuole ot tenere 

ìo scambio di un uffiziale del Governo, sogliono in generale i 

suoi avversari colmarlo di elogi ; ma si d i rà: non è adattato 

al paese; bisogna cercarne un altro. Eppure deve r imanere in 

Uffizio , secondo l 'emendamento, t re anni. Ma con che f ru t to, 

@e da tut ta la provincia fu già condannato? Io che modo il 

I t auomi mt, — JMswmimi I I 

Governo potrà provvedere? Si radunerà forse il Consiglio 

provinciale per fare una scelta? E qua! sorte preparate voi a 
questo ispet tore? Quando egli sia stato licenziato da una pro-

vincia, andrà ad implorar favore presso ad un 'a l t ra? Essendo 

ignoti i veri motivi per cui egli fu al lontanato, potrà così fa-

ci lmente t rovare al t rove chi Io r imet ta in uffizi o ? Credete voi 

che basterà una lettera di raccomandazione fatta dal p res i-

dente del Consiglio o dal regio provveditore, comunque sia 

calda, comunque sia affettuosa, comunque sia prodiga di 

elogi? Domando ancora: qua! è la sorte che voi preparate al-
l ' ispettore delle scuole elementari ? 

Alcuni giorni fa si trovava da taluno facilissimo l 'u f fu i o 

del l ' ispettore. Veggo ora che si vuole annul lare. E dico a n-

nul lare, poiché, quando gl ' ispettori, abbandonati alle pas-

sioni dei parl i t i, non veggano davanti a sè aperta una ca r-

r iera abbastanza sicura, è certo che molti uomini d' ingegno, 

di dottr ina ed operosi ne saranno r i t rat t i. Aspireranno a l-

l ' ispettorato i maestri e lementar i, dei quali ho già detto di 
sopra qua! conto io faccia, ma che credo non dover essere 

nè i soli né fra i pr imi cui s'abbia a confer ire uo sì geloso 

ufficio . 

Anzi dirò che io eredo i meno capaci, non tanto nelle a l t re 

Provincie, quanto nella propr ia. È assai difficil e conservare 

una certa autor i tà su coloro che furono già nostri compagni 

di scuola, o su persone le quali furono test imoni alcune volte 

della nostra bassezza e dite acche delle nostre scappate. Or 
bene, l ' ispettore di una provincia, il quale sia venuto a tal 
carica dalla umile scuola del vil laggio, si troverà in comuni-

cazione continua con molti suoi antichi col leghi e compagni, 

si t roverà in comunicazione con persone che non solo favo-

r i rono la sua nomina ad ispettore, ma lo aiutarono forse un 

giorno a terminare i suoi studi, lo soccorsero forse in molte 

strettezze domestiche. Egli deve grat i tudine a costoro ; 

quanto torni utile e alla provincia e al Governo che egli 
eserciti quel pubblico uffici o in mezzo ad essi, lascio a voi il 
giudicarlo, 

È piena di difficoltà, o signori, piena dì pericoli la pro-

posta che vi presentarono gli onorevoli Pareto ed Aspron i, 

come panni d 'aver dimostrato. Eglino, lo r ipeto, furono mossi 

da sent imenti lodevoli, avendo con essa volato rendere un 

omaggio alla saviezza dei Consigli provinciali ; e nel rendere 

quest 'omaggio io mi unisco bea volentieri con loro : ma sic-

come veggo che le ragioni, le quali mi distoglievano dal l 'ap-

provare la pr ima, sussistono tuttavia contro la nuova propo-

sta, non posso indorsili a dare il mio favore a questo loro 

emendamento. 

5*E«CATOISE . Domando la parola per un fatto personale. 

IPBSIK  gì issisi TU . La parola spetta al deputato Asproni. 

¿S P R O N I . La riscossa del preopinante. .. 

PESCATORE. Signor presidente, ho domandato ¡a parola 
per un fatto personale. 

PRESIDENTE . Allor a ha la parola il deputato Pescatore 

per un fatto personale. 

P E s c A r e s i. Se il deputato Bertoldi avesse, come pareva 

dal principio del suo discorso conchiuso, in appoggio dell 'e-
mendamento Asproni, gliela vorrei perdonare (I lar i tà ) ; ma 
anche questa volta egli r imase fedele al progetto del Mini -
stero, e perciò non avendo con lui obbligo veruno, devo spie-
gargli in qual senso io avessi altra volta usata la parola i r a -
scendente cui egli ha fatto al lusione. 

Io ho detto allora trascendente, per significare che gì'ispel« 

tori possono facilmente t rascendere ogni l im i te; ho detto tra-

scendente per non dire intrigante. 

Lungi da me l ' idea che gl ' ispettori provinciali siano m * 
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mini peggiori degli.altri; io li credo nomini nè più nè meno 
con tutti i vizi e con tutte le virtù dell'umana natura. (Ilarità) 
Ma due vizi principali della natura umana sono appunto l'i-
nerzia e l'intrigo: questi vizi negli altri impiegati trovano un 
riparo sufficiente nella stessa qualità del loro impiego; gl'im-
piegati sedentari lavorano sotto gli occhi di un capo, i frutti 
del loro lavoro si possono vedere, e alla inerzia ripara il con-
trollo del superiore. Ma, quanto agl'ispettori, essi possono pa-
rere attivi, attivissimi, sempre vagando senza far nulla di 
buono, per modo che non è quasi possibile per loro un con-
trollo efficace. 

Di più, gl'ispettori ambulanti si trovano in contatto troppo 
immediato e troppo stretto con ogni condizione di persone, 
per non essere tirati secondo il pendìo dell'umana natura 
troppo facilmente, senzacbè però sleno peggiori degli altri. 
(Si ride) 

Ora eccovi una ragione per cui, se ila possibile, essi deb-
bono essere dipendenti dal Consiglio provinciale. Io non dirò 
che questo debba direttamente proporli ; ma almeno che si 
abbiano ad eleggere sopra una. terna, colla condizione che 
durino soltanto in carica un tempo determinato, un quin-
quennio, ad esempio, e renderli ad un tempo rieleggibiti ; così 
la loro condotta sarebbe alquanto controllata, così si ripare-
rebbe agl'indicati inconvenienti. 

Mi duole, o signori, di aver limitata la facoltà di parlare 
sopra un fatto personale (Risa e rumori), e mi terrò in que-
sto limite. Mi spiace di dover lasciare ad altri di dimostrare 
come il deputato Bertoldi abbia combattuto il sistema rappre-
sentativo. (Movimento) Certamente nel sistema rappresenta-
tivo... 

presidente. Prego l'onorevole Pescatore di ricordarsi 
che noa ha facoltà di parlare che per un fatto personale. 

pescai*®Hi35. Credo di essere nei limiti del fatto perso-
nale. (Si ride) 

fbssioemtb. Mi scasi, non parlava più sul fatto perso-
nale, ma discorreva di tutt'altro. Pel fatto personale non posso 
negarle la facoltà di parlare, ma se entra nel merito dell'ar-
gomento. la parola spetta a! deputato Àsproni. 

PS3CATOBÜ. Parlo sul fatto perdonale, e mi dirigo ancora 
lina voita al deputato Bertoldi. (Risa) 

rasswvoBjOfi. Domando la parola. 
Io cedo la parola al deputato Pescatore. 

pr&ssbsbntb. Il deputalo Asproni avendo dichiarato che 
cedeva la parola al deputato Pescatore, do a questo facoltà 
di parlare in merito. 

AgPBOüi. Me la riservo dopo. (Bisbìglio) 
pescatore. Valendomi della facoltà di parlare grazio-

samente cedutami dall'onorevole Àsproni, discorrerò assai 
brevemente. 

io dico dunque che l'onorevole Bertoldi ha combattuto il 
sistema rappresentativo. Egli nella lunga sua e troppo parti-
colareggiata dimostrazione ha espresso un solo concetto, che 
cioè i funzionari i quali emanano dall'elezione, debbono es-
sere troppo condiscendenti verso la maggioranza che li no-
minò, mentre ad uo tempo si trovano sempre combattuti dal-
l'opposizione. 

Ma non succede forse lo stesso al culmine del sistema rap-
presentativo? Forse ciò non avviene ai ministri? Non debbono 
essi mostrarsi condiscendenti verso la maggioranza da cui 
emanano, e non sono forse continuamente combattuti dall'op-
posizione? Dovremo dunque, per evitare questo inconve-
nlenie, abolire il sistema rappresentativo? Ma vi ricorderete, 
o signori, che nel sistema che avete ordinato, l'ispettore ge-
nerale oramai amministra egli solo la pubblica istruzione. 

l'ispettore generale conosce egli esclusivamente tutti i fatti 
che si riferiscono e all'istruzione secondaria e all'istruzione 
primaria; chi è padrone del fatto è padrone del diritto. 

Indarno si dice che egli solo propone, lo dico che egli di-
spone e che il ministro non avrà mai altro a fare che a secon-
dare ed attuare le proposte dell'ispettore generale. 

E che? Il ministro ha egli una corrispondenza abituale 
colle provincie, coi direttori, coi professori ? Sono appunto 
gl'ispettori provinciali, i quali si trovano in relazione coi 
maestri e colle autorità amministrative, che prendono parte 
all'amministrazione della pubblica istruzione, i quali solo rice-
vono le notizie e le comunicano al ministro. 

B.AN5EA, ministro dell'istruzione pubblica. È in grave 
errore. 

fBSCiTORS. Il ministro riceve tutte le notizie per or-
gano dell'ispettore generale. La sua posizione è unica affatto 
e non credo si trovi la simile in nessun altro Ministero. 11 mi-
nistro non ha un impiegato, un solo funzionario colla rela-
zione e colla dichiarazione del quale possa controllare le 
relazioni dell'ispettore generale. Il capo del dicastero dell'i-
struzione pubblica regna e non governa; chi governa, chi 
amministra solo è il suo ispettore generale. (Ilarit à e bi-
sbiglio) 

Ora dunque, se tanta è la potenza dell'ispettore generale, 
non dovremmo noi cercar il mezzo di limitarla ? Dovremo noi 
permettergli che egli abbia sotto di sè tanti ciechi stromenti 
ligi ai suoi cenni, quali sono gl'ispettori provinciali, ia cui 
influenza politica non è ignota, trovandosi esso, lo ripeto, al 
contatto immediato e continuo di tante persone nei villaggi 
e nei borghi colle primarie famiglie? 

Adunque se vi è modo di diminuire l'influenza dell'ispettore 
generale, se è possibile di trovare un controllo a questo alto 
funzionario, e di dirigere altresì e stabilire l'azione degli 
ispettori provinciali, di far sì che essi non siano esclusiva-
mente ligi al solo ispettore generale, ma che debbano ubbi-
dire altresì ad altre persone, se vi è modo di farli dipendenti 
in giusta misura anche dal Consiglio provinciale, io vado con-
vinto che lo dobbiamo fare. E se non volete ammettere la 
proposta unica del Consiglio provinciale, ammetterete una 
terna; se non volete per ire anni, mettete per cinque anni, 
ma la proposta e la rieleggibilità sarebbero, a parer mio, due 
mezzi efficacissimi per bilanciare lutti gl'interessi che sono 
nell'attual sistema compromessi. 

Ed io vi raccomando di farlo, o signori, anche per l'inte-
resse della legge, la quale credo che non verrà reietta, e sa-
rebbe un grande scandalo se lo fosse, dopo che ci siamo tanto 
travagliati; ma a quest'ora penso altresì che dobbiamo nu-
merare i voti, e se ammetterete la presente proposta, vi prego 
di far conto anche sul voto mio. 

BiAMZA, ministro dell, istruzione pubblica. Nonostante la 
minaccia con cui l'onorevole preopinante conchiuse il suo 
dire, per potere più facilmente ottenere l'assenso della Ca-
mera alla proposta che sorse a sostenere, io dichiaro di non 
poterla accettare, e che a preferenza mi trovo costretto a 
scegliere il suo voto contrario. (Movimento) 

L'onorevole preopinante, per rendere più vigorose le sue 
osservazioai, cominciò ad esagerare singolarmente l'impor-
tanza degl'ispettori generali, volle considerarli come i soli, i 
reali ministri della pubblica istruzione, ciascuno pel proprio 
ramo. E per provare questa strana tesi, egli disse che il mi-
nistro deve ricevere unicamente ed esclusivamente le infor= 
maiioni dagli ispettori generali, che gli è preclusa qualunque 
altra via, e non si trova in comunicasione con verun'altra 
autorità. 
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Or a, o s ignor i, è facile d ile gua re que s t ' ide a le d ' is pe t to re  

ge ne ra le creato dal de puta to Pescatore ; ed è tanto p iù age-

vo le, in qua nto che abbiamo sotto gli occhi tut te le dispos i-

zioni del proge tto che si sono vota te a que s to r igua r do. 

Io non fa rò che r amme nta re che il min is t ro è il solo che  

r ice ve le cor r is ponde nze, è il solo che deve legge re ed esa-

mina re tut te le pra t iche, che i provve ditori s ono in d ir e t ta 

cor r is ponde nza con lu i , che lo sono e gua lme nte i r e t to ri de lle  

Unive r s ità, i pre s idi dei colle gi e g l' is pe t to r i. 

Da c iò ben si può scorge re come tut te le autor ità pr inc ipa li 

che reggono un ramo qua lunque de lia pubblica is t ruzione non 

sono e s clus ivame nte d ipe nde nti da ll' is pe t tore ge ne ra le, ma 

avant itu t to de bbono r ife r ir si al m in is t r o; e che que s t i, ve-

d a le le pra t iche re la t ive che prove ngono da lle dive rse pa r ti 

de llo Stato e dai vari funziona r i, le dis t r ibuis ce a chi g li 

p iace, unifo r mandosi na tur a lme nte al te nore de lla legge e dei 

r e golame nti che ve r ranno s tabiliti in propos ito, e che pe rc iò 

sarà e gli che darà l' ind ir izzo agl' is pe t tori ge ne r a li, e non già 

g l' is pe t tori che lo die no a lu i . Ques to è il de bito s uo, e gli ha 

s e lla legge i mezzi di compie r lo, ed ove non ne usasse, e gli 

manche re bbe a se s tesso. Non de bbo qu indi d ilunga r mi di 

p iù per  provare che l'onore vole pre opinante creò un ispe t-

to re da comme dia o da me lodr amma ; ma non dipinse l' is pe t-

tore ge ne ra le qua le è ne lla legge cons ide rato. 

Ciò de t to, ne consegue che non è per  nu lla necessar io di 

d iminu ire le re lazioni e le d ipe nde nze de gl' is pe t tori provin-

c ia li col Minis te ro per  la te ma di formare un uffic ia le t r oppo 

pote nte de ll' is pe t tore ge ne ra le, giacché la cons ide razione  

pr inc ipa le che addusse l'onore vole Pescatore per  provare la 

conve nie nza di far  e legge re g l' is pe t tori provinc ia li dai Consi-

g li pr ov inc ia li, è appunto per  d im inu ire l' influe nza de gli 

is pe t tori ge ne r a li. 

Or a, prova to che g l' is pe t tori ge ne ra li non pos s ono, non 

de bbono ave re tut ta ques ta influe nza, ne vie ne che l'a rgo-

me nto da esso addot to cade di per  s è, nè ha p iù forza a lc una. 

Mi fece p.oi non poca me ravig lia che l'onore vole Pescatore  

is t ituis se un confronto tra le e le zioni po lit iche e ìe e le zioni 

dei funziona ri a mmin is t r a t ivi e che volesse sos tene re la con-

ve nie nza di far  nomina re da un corpo colle g ia le un impie ga to 

affa tto a mmin is t r a t ivo, a lle gando che i de puta ti sono nomi-

na ti da un corpo colle gia le assai p iù vas to, qua le è que llo 

de gli e le t tor i. Ha de s tato in me molta me r avig lia, lo con-

fesso, il ve de re un dot to professore qua! e gli è confonde re  

in que s to modo la nomina de gl' impie ga ti amminis t r a t ivi colle  

e le zioni de gli uomini po lit ic i, dei de puta t i. 

I de puta ti non possono ve nire e le t ti in a lt ro modo, se deb-

bono essere la s ince ra espress ione del paese ; ma inve ce la 

nomina de g l' impie ga ti a mmin is t r a t iv i, di que lli ai qua li spe tta 

l'e s e cuzione de lta le gge, non si usò mai (tanto p iù in un si-

s te ma cos t ituziona le) far la fare da un corpo colle gia le. Ciò 

non succede che in caso di e cce zione, quando non può asso-

lutame nte farsene a me no. L'onore vole pre opinante non tro-

ve rà e s e mpio che g l' impie ga ti i qua li hanno le a t t r ibuzioni 

esecutive s iano e le t ti da corpi colle gia li o corpi e le t tora li ; 

que s to si pra t ica ne lle r e pubbliche, ma non già dove avvi uo 

s is tema monarchico cos t ituziona le. 

Tale d imos trazione, se ben mi s ovve ngo, la feci dì g ià in 

a lt ra seduta e mi s e mbrava ta lme nte ovvia da oon poter  es-

sere contradde t ta. 

Io ho ve duto fin qui che in tut te le quis t ioni r e la t ive agl' i-

s pe t tori provinc ia li si è s e mpre ce rcato da parecchi dei preo-

p inanti di d im inu ir ne l' impor tanza e di annie nta r ne l' in -

fluenza. Compre nde rei que s ta ta t t ica e mi vi adatte rei se nel 

passato e a t tua le o r d iname nto avesse da to ca t t ivi r is ulta ti ; 

ma quando se ne è fa tto e s pe r ime nto, senza che ne ssuno ab-

bia po tuto cont raddir ne la bontà ; qua ndo i r is ulta ti compro-

va rono che le is pe zioni sono s tate frut tuose anziché no ; che  

sotto que s ta vigilanza l' is t r uzione ha preso un dis cre to im-

pulso ; quando si sono mig lio r a te le s cuole ed accre s c iuti 

ne llo stesso te mpo gli s t ipe ndi dei mae s t r i, non che aume n-

ta te le s omme necessar ie a lle s cuole, mi pare che non vi s ia 

p iù ragione per  par te de gli avve rs ari per  combatte re que s ta 

is t ituzione tal qua le essa suss is te. E che cosa vi si vor re bbe  

s os t ituire ? Si s os t ituire bbe ro de gl' is pe t tori a mbu la n t i, come 

l i qua lificò e cce lle nte me nte il de puta to Pescatore, i qua li 

ogni g iorno abbiano a te me re del lo ro impie go e de lla lo ro 

es is tenza ; che si t r ovino espos ti a tut ti i capr icci dei pa r t it i; 

be rs aglia ti in ogni guis a, ora gr ad iti ad una maggior anza, 

ora r e s pinti da lla minoranza dive nta ta maggioranza. 

Ne ll'amminis t r azione de ll' is t r uzione pubblica non vi deb-

bono essere impie ga ti di ques ta na tur a, i qua li de bbano la 

loro e le s ione ad op in ioni polit iche e che si t r ov ino espos ti a 

tu t ti i capr icci dei pa r t it i. Alcune volte potrà darsi che que-

s te pe rsone s ie ao att is s ime a lle loro funzion i, a lt re volte in» 

vece può avve nire che s ie no e le t ti unicame nte pe rchè par-

te ggiano per  Se idee po lit iche de ìla maggior anza. 

Voi tu t ti s ape te, o s ignor i, che è impos s ib ile voler  a llon-

tanare dal voto che da rà un Cons ig lio provinc ia le l' idea poli-

t ica. Esso pr opor rà s e mpre ad is pe ttore co lui il qua le avrà 

d imos t ra to e nei g io r na li e ne lle adunanze ed in tut ti i modi 

le idee po lit iche che la maggioranza di tal corpo pr opugna. 

Ora io domando se è un favor ire l' is t r uzione pubblica i l 

va le re in t r odur re in que s ta amminis t r azione una s e r ie d ' im-

p ie ga t i, i qua li de bbono dimos tra re U mas s ima impa r zia lità 

ed occuparsi unicame nte del progresso de ll' is t r uzione e le me n-

ta r e, che de bbono usare la stessa be ne vole nza ve rso tut te le  

famig lie, domando io , r ipe to, se è un favor ire l' is t r uzione in-

t r odur vi de g l' impie ga ti comprome s si ape r tame nte io un par-

t it o po lit ico. 

La Came ra fare bbe cosa molto nociva se volesse s e guire que-

s to s is tema ; in tal caso non si potre bbe p iù in a lcun modo 

r is ponde re de ll'u t ilit à di que s to corpo di funziona ri ; tanto 

var re bbe s oppr ime r lo affatto ; tanto var re bbe il las c iare che  

la is pe zione venga promossa dai c omuni o da lle provinc ie  

che la vogliono. Il Gove rno r it ir i i s uoi suss idi ed ogni co-

mune pr ocuri di fa re tut to quel be ne che r ipute rà di poter  

fare secondo le s ue ide e, se condo la sua volontà e secondo i 

propri me zzi. Que s to s is tema toglie re bbe a lme no di me zzo 

tut ti g li os tacoli t ra il Gove rno e l'auto r ità pr ov inc ia le, to-

glie re bbe di mezzo ogni mot ivo di lagnanza, ma non vi sa-» 

re bbe vantaggio per  la pubblica is t r uzione. 

Per que s te r a g ion i, io re s pingo la propos ta in dis cus s ione. 

Mi dis piace che dal te r re no ca lmo in cui noi 

ave vamo collocata la que s t ione, si s ia passato a dis pute di 

pa r t it i. Io non aveva que s to in te nd ime nto nel mio emen-

dame nto. Ce r tame nte avrei anch' io fa tte a lcune di que lle os-

s e rvazioni che con mig lior  s e nno ha fatto l'onore vole Pesca-

tore ; ma non osi sarei in t r a t te nuto sopra g l' is pe t tori gene-

ra li e molto me no mi sarei occupato s ulla conve nie nza o no 

de gl' is pe t tori provinc ia li ; ques te sono cose vota le, e c iò che  

è votato è inu t ile che ora si r ime t ta in dis cus s ione. La que-

s t ione presente s ta in vedere se s ia p iù vantaggioso al pub-

blico be ne ed a ll' is t r uzione pubblica che l' is pe t tore provin-

c ia le s ia nomina to o propos to dal Cons iglio provinc ia le am-

minis t r a t ivo , ovve ro s ia nomina to per  motuproprio dal 

min is t r o, senza che v ' inte rve nga a lcuna ps 'opos izione del 

Cons iglio provinc ia le. Ed io sos tengo s e mpre che sarà p iù 

vantaggioso a il' is t r uzioa ej che conve r rà p iù al be ne de llo 
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Stato che l'ispettore sia nominato o proposto da! Consiglio 
provinciale, che non il nominarlo per le informazioni segrete 
che può avere un ministro. Non v'ha dubbio che nella pro-
vincia quelli che sono padri di famiglia, i quali hanno inte-
resse che i loro figli sieno istruiti e ben educati, sceglieranno 
a preferenza, per ispezionare le scuole, quell'individuo che 
troveranno migliore e più capace di adempiere questa fun-
zione, anziché un individuo nuovo per la provincia. Certa-
mente che, se quest'ispettore è uq maestro della provincia, 
avrà più a cuore l'incremento delia pubblica istruzione, di 
quello che lo possa avere un avventuriere mandato ad adem-
piere quest'ufficio e che forse non lo farà per amore del 
pubblico bene. (Rumori di disapprovazione) 

Domando perdono agli interruttori ; dico che questo può 
succedere ed è succeduto. Vi saranno passioni finché vi sa-
ranno uomini, e, finché vi saranno ispettori, tra i buoni ve ne 
saranno anche dei cattivi. I! signor ministro avrà provato per 
esperienza che, dopoché sono stati inutili i reclami che si 
sono fatti per parte di quelli che si lagnavano di avere nelle 
proprie provincia ispettori che non facevano il proprio do-
vere, li abbia dovuti per suo ordinamento sospendere e ri-
muovere. 

L'onorevole Bertoldi ha fatto un ragionamento dal quale, 
in fede mia, io mi aspettava che egli assolutamente conclu-
desse per l'approvazione dell'emendamento da me proposto. 
Egli disse che era buono, che era lodevole, che aveva in sé 
uno stimolo ai maestri, una speranza di poter conseguire no 
posto migliore ; che nei Consigli provinciali siedevaoo cer-
tamente persone le quali erano disposte a facilitare il pub-
blico bene, ma che egli non si adattava al sistema elettivo, e 
che tante volte questi maestri si sarebbero potuti trovare coi 
loro colleghi testimoni delle scappate che avrebbero per 
avventura potuto fare in loro compagnia. Ebbene, ciò av-
viene in tutte le classi sociali. Non vediamo noi che anche 
gli elevati ai più alti gradi si trovano coi loro condiscepoli ? 

Io mi ricordo di a?er letto tra gli aneddoti di Napoleone il 
Grande che un suo condiscepolo Corso, non avendo avuto 
altro mezzo di potersi far conoscere, gli mandò una lettera 
che aveva la forma di un tessuto di ricordi ingiuriosi, e che 
l'imperatore, vista la sottoscrizione, si mise a ridere, e si 
ricordò di quel suo antico collega. Ciò succede in tutti gli 
uomini, e non implica nulla ; ma poniamo la questione nel 
suo vero terreno. 

Voi dite che gl'ispettori debbono avere uq avvenire. Io 
noi contendo ; ma dico che anche i maestri debbono averlo 
quest'avvenire. E chi glielo assicura se non è specialmente 
la propria provincia, la quale invigila sopra la coadotta di 
questi maestri? 

Le provincie sono cinquanta ; col confronto immenso dei 
comuni, i quali credo che ascenderanno nello Stalo a 4000, 
guardate che differenza tra gl'ispettori ed i maestri per il 
numero da infervorare con un avvenire migliore. Dunque, 
anche sotto questo aspetto, cessa la eonsideragiooe che met-
teva innanzi l'onorevole Bertoldi. 

Signori, se volete che le provincie facciano volontariamente 
dei sacrifizi per le scuole ordinate dallo Stato3 fate che esse 
abbiano ancora una parte sostanziale nella vigilanza e dire-
zione di queste scuole e nella nomini degl'ispettori. Se le 
teorie messe in campo dal signor ministro avessero il loro 
effetto, dove mai ci condurrebbero I Ci condurrebbero a far 
nominare dal Ministero, non solamente gl'ispettori, ma an-
che i segretari dei Consigli comunali ; ed io domando se 
questo sistema si possa accettare e nella teoria e nella pra-
tica. Se noi ammettiamo che il Consiglio comunale si nomini 

il suo segretario ed il precettore comunale ; se noi ammet-
tiamo che il Consiglio provinciale si nomini i testi estimatori 
e altri funzionari per tutela dei provinciali, che male faremo 
noi se accorderemo che il Consiglio provinciale si nomini l'i-
spettore elementare ? Io non vi vedo alcun inconveniente: vi 
vedo un bene. 

Io dirò che qui si vuol fare una causa di puntiglio per dire : 
o la legge come è proposta, o niente ; allora voti pure a suo 
libito la maggioranza. Io sono pago di aver fatto il mio do-
vere proponendo e sostenendo questo emendamento, e af-
fermo che non ho udito alcuna seria ragione con cui si siano 
combattuti i motivi che ho addotti in sostegno dell'emenda-
mento medesimo, perchè sarà sempre vero che, se i Consigli 
comunali possono nominare i loro maestri, i Consigli provin-
ciali debbono poter nominare i loro ispettori. 

pkssidbnte. Il ministro dell'istruzione pubblica ha la 
parola. 

ministro dell'istruzione pubblica. Ho doman-
dato facoltà di parlare unicamente per respingere una frase 
che voglio ancora supporre sia sfuggita inavverientemente 
all'onorevole Asproni. Egli disse che parecchie volte s'in-
viano degli avventurieri ad esercitare la carica d'ispettore in 
alcune provincie. Io mi reputo in debito di respingere con 
indignazione questa qualificazione, perchè non credo che il 
Governo usi di nominare degli avventurieri agli impieghi 
pubblici... % 

asproni. Domando la parola per un fatto personale. 
jljlkza, ministro dell'istruzione pubblica... e meno poi 

ancora quando si tratta d'impieghi di tale importanza. 
Io non seguirò l'onorevole preopinante in tutti gli altri ar-

gomenti da lui addotti, perchè credo di avergli già anticipa-
tamente risposto. Farò però una sola riflessione, ed è che l'o-
norevole Àsproni dimentica che vi è una. differenza essen-
ziale tra la costituzione dell'amministrazione comunale e la 
costituzione dell'amministrazione provinciale. 

Nell'amministrazione comunale, oltre ad esservi un Consi-
glio il quale si riunisce per Sessione lungo l'anno, vi è un po-
tere esecutivo, vi è il sindaco con un Consiglio delegato che 
siedono, si può dire, continuamente, e possono per conse-
guenza dirigere, sorvegliare e nominare quandochessia i loro 
impiegati. Ma questa continuazione amministrativa non esiste 
per le provincie, i cui Consigli, una volta finita la Sessione 
autunnale, la quale generalmente non dora più di otto giorni, 
si sciolgono, e di loro non rimane più che le prese delibera-
zioni, che l'intendente eseguisce. Per conseguenza è cosa 
manifesta che non possono a questi Consigli applicarsi tutte 
le attribuzioni che si applicano ai Consigli comunali. 

Quando sarà diversamente costituita l'amministrazione pro-
vinciale, se si stabilirà che anch'essa abbia un'autorità esecu-
tiva e permanente, allora si potranno affidare a questi Con-
sigli e a chi li rappresenterà lungo l'anno delle attribuzioni 
che ora non potrebbero, sensea grave danno del servizios es-
sere loro commesse. 

pressdsnte. La parola spetta al deputato Asproni per 
im fatto personale. 

Può darsi che mi sia male spiegato, e nel caso 
sono pronto a rettificare qualunque sconcia proposizione mi 
sia sfuggita di bocca. Io certamente non ho inteso di offendere 
il corpo degl'ispettori, nella massima parte composto di uo-
mini rispettabili e onorandi ; aè tampoco accusare il Governo 
del sistema di mandare avventurieri : solamente dico e ripeto 
che questo è avvenuto e potrà avvenire ; perchè il Governo 
non si potrà mai abbastanza cautelare, né difendere dagli 
intriganti. Si proibiscono le armi, eppure vediamo che i bir« 
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bariti trovano modo di essere armati con permesso legittimo ; 
così si prescrive che gl'impieghi debbano darsi ad uomini 
probi e capaci, eppure vediamo indegni intriganti che li do-
mandano e li ottengono, a preferenza delie persone capaci, 
stimabili" e probe, 

Se dunque ho rilevato questo male, che vi sarà nel moodo 
finché vi saranno uomini, non credo di avere offeso e provo-
cato la suscettibilità del signor ministro, e tanto meno mi 
sembra aver detto una cosa che meritasse una protesta così 
solenne del ministro ; protesta cha non distrugge la verità 
narrata. Dunque cosa dobbiamo cercare noi ? Di studiare un 
sistema, mercè il quale S'intrigo di coloro che non sono me-
ritevoli di tale impiego sia meno efficace. 

La questione sta tutta qui. Possiamo noi avere migliori 
ispettori, nominandoli il Governo senza proposta del Consi-
glio provinciale, oppure quando questa proposta abbia luogo? 
Ed a questa questione non si è ancora sufficientemente ri-
sposto, perchè credo che le ragioni state allegate non abbiano 
potuto distruggere i motivi che furono da me e dall'onore-
vole mio amico Pareto addotte in favore dell'emendamento. 
pkksidkntk. Il deputato Bertoldi ha facoltà di parlare. 
Bfinvoii»a. L'onorevole Asproni si duole che non siasi 

risposto alle ragioni da lui allegate in favore del suo emenda-
mento. Io dirò lo stesso ; l'onorevole Asproni noe ha risposto 
alle ragioni che io ho portate contro di quello. 

La questione io l'ho posta appunto conje la pose egli pur 
ora. Io ho detto: è più facile che l'intrigo possa trionfare al-
lorquando la scelta, la proposta è lasciata a quiadiei o a 
venti individui del Consiglio provinciale, che non quando è 
deferita ai solo ministro, il quale è responsabile in faccia al 
Parlamento. 

L'onorevole Pescatore mi accusa di avere combattuto nel 
mio discorso il sistema rappresentativo. Replicherei a questa 
sua osservazione, se non avesse già risposto per me il signor 
ministro. Ma egli mi lasciò intendere che era disposto a per-
donarmela, se io avessi, come pareva che volessi fare in 
principio, fatto al mio discorso una conclusione favorevole 
alla proposta del deputato Àsproni. Che cosa abbia voluto o 
dovesse perdonarmi l'onorevole Pescatore, non so. Veggo bene 
che egli è generoso, poiché, mentre si protestò di non vo-
lermi perdonare, mi fece dono d'una sua lesione sul signifi-
cato delle parole. Così egli seppe già usare della libertà d'in-
segnamento. Spero che non avrà mirato a sedurrai, comin-
ciandola a mettere in atto a mio profitto. Resta solo che io 
faccia una dichiarazione alla Camera, ed è che non fu mai 
intenzione mia di ritrarre, nel discorso che tenni l'altro seri, 
un ispettore intrigante, quantunque ciò abbia inteso l'ono-
revole Pescatore ; ancora meno poi mi sarei argomentato 
che egli, togliendo Sa maschera al suo ispettore trascendente, 
sotto la parola trascendente mi facesse vedere un intrigante. 

Ad ogni modo io so ben grado alla lezione che egli volle 
darmi : fas est et ah /toste (laceri. L'avverto solo che io non 
potrò mai fare altrettanto verso di lui, non potrò mai dargli 
una legione ; e l'avverto appunto perchè non si lagni se mai 
un giorno, al riscontrare delle partite, io sarò trovato suo 
debitore ed insolvibile. 
pjlrkto. L'onorevole Bertoldi rimproverava il mio amico 

Asproni che non avesse risposto alle sue ragioni circa la fa-
cilità dell'intrigo presso i Consigli provinciali. 

Io cercherò di dimostrargli che l'intrigo è tanto possibile 
presso i Consigli provinciali, quanto presso il ministro, per-
chè io credo che le nomine fatte dal ministro generalmente 
vengono proposte dai subalterni ; anzi, se un povero maestro 
di villaggio o di città pò avere qualche mezzo d'influenza 

presso il Consiglio provinciale, ne avrà molto maggiori per 
influire sul ministro una consorteria di persone che siede qui 
nella capitale e che ha mille vie di aggirare gl'impiegati pro-
ponenti. Aggiungerò di più che se vi è intrigo presso il mi-
nistro, questo darà un prodotto generale su tutto lo Stato, 
mentre presso il Consiglio provinciale non sarà che locale. 

Ma un'altra considerazione io metterò avanti per propu-
gnare l'eieaione per mezzo dei Consigli provinciali degl'ispet-
tori. Il ministro diceva che saranno in tal esso dipendenti 
dalla politica. Ma io domando : se sono nominati dal ministro, 
non sono eglino più dipendenti ancora dalia politica? Tra gli 
otto o dieci membri che compongono il Consiglio si possono 
neutralizzare in influenze politiche, mentre nel ministro solo 
non si neutralizzano. Gl'ispettori saranno da lui nominati per-
chè sono di quel tal partito, perchè debbono agire sulle ele-
zioni, perchè debbono annullare io spirito liberale di quelle 
tali provincie o impedire talora i maestri d'insegnare la 
storia di quella tale provincia, se questa storia, per esempio, 
potesse far nascere dei confronti poco vantaggiosi tra una 
parte e l'altra dello Stato. 

Ecco dunque che presso il ministro vi potranno essere delle 
ragioni politiche per nominare più un ispettore che un altro, 
mentre invece nei Consigli provinciali le influenze saranno 
neutralizzate, perchè gli uni saranno in un senso, gli altri ia 
un altro, e quindi l'intrigo non potrà avere così campo come 
presso il ministro, individuo solo, soggetto, senza controllo, 
a subire anco l'influenza dei subalterai. 

âsffigiissssjT®. Pongo ai voti ìa proposta degli onorevoli 
Asproni e Pareto, così concepita : 

« Questo ispettore sarà nominato dal Governo, dietro ìa pro-
posta del Consiglio provinciale. 

« L'ispettore durerà in carica tre anni. » 
botta. Mi pare che si potrebbe mettere anzitutto ai voti 

il primo capoverso dell'articolo. 
ipa^gaisn^Tss. Faccio osservare all'onorevole Botta che, 

per la libertà dei voto, è necessario che sia messo prima in 
deliberazione l'emendamento, perchè la prima parte può es-
sere ammessa o reietta, secondo le opinioni di ciascheduno. 
Ond'è che, mettendosi dopo ai voti la prima parte, ciascuno 
è libero di adottarla o non adottarla, secondo che sarà stato 
approvato o no l'emendamento dei proponenti. 

jLSPXicwi. Si voti per divisione. 
r̂esswebite. Porrò dunque a partito la prima parte 

delia proposta testé riferita, la quale è in questi termini : 
« Questo ispettore sarà nominato dal Governo dietro la pro-
posta del Consiglio provinciale. » 

(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
Desiderano (Rivolto ai proponenti) che metta ai voti la se-

conda parte ? 
asproni. Non occorre ; la ritiriamo. 
tkgis. Il deputato Pescatore, per quanto mi pare, aveva 

ancb'egli proposto un emendamento. 
Il deputato Pescatore in sul finire della 

seduta di ieri aveva bensì parlato di una terna da proporsi 
come uria variante all'emendamento Asproni, ma non ha fatto 
alcuna proposta specifica e si limitò ad osservazioni. 

Pongo ai voti l'articolo 65... 
IIAHza, ministro dell'istruzione pubblica. Proporrei che, 

dopo le parole per due provincie, si aggiungesse la parola 
vicine, perchè, qualora fossero due provincie distanti, ia cosa 
non sarebbe più effettuabile. 
bcffa, relatore. Si dica provìncia limitrofe. 
Sì&ksba, ministro dell'istruzione pubblica. Sì, limitrofe. 
Fi i €«©i E. Chiedo di parlare. 
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mm vinv. Je demande Sa parole. 
^MESiprara. lì deputato Pescatore ha facoltà di par-

lare, 
Fssci&iOBi. Io proporrei, con dirò più alla discus-

sione, ma alla votazione semplice della Camera, un emenda-
mento, secondo cui l'ispettore provinciale sarebbe eletto dal 
Re sopra una terna formata dal Consiglio provinciale ; dure-
rebbe in carica cinque anni e sarebbe rieleggibile. 
i®» viete Je crois qu'il faudrait mettre dans cet article 

les mots : due o più Provincie limitrofe, parce qu'en Savoie, 
par exemple, les divisions sont composées de trois ou quatre 
provinces tout à fait limitrophes ; or il serait nécessaire qu'un 
seul inspecteur pût être nommé pour ces mènes provinces. 

Ainsi, si l'on conserve la rédaction telle qu'ellf est main-
tenant dans la loi, cela pourrait faire naître quelques doutes 
à cet égard. Il suffirait donc d'une simple modification pour 
obvier facilement à ces inconvénients. 

ministro dell'istruzione pubblica. Ua ispettore 
quando attende a due provincie fa già molto. Se si volesse 
stabilire ancora che più di due provincie potessero essere 
ispettate da un solo ispettore... 

vi kit. Je demande la parole. 
iiAiszA, ministro dell'istruzione pubblica,,, qualche pro-

vincia ne soffrirebbe certamente. 
In Savoia è vero che ora vi sono soltanto due ispettori, 

ma è pur anche vero che vennero già al Ministero delle do-
mande perchè il numero di questi ufficiali venga aumentato ; 
in quanto che ivi succede appunto che alcune provincie, ed in 
¡specie quella del capoluogo di divisione, siano ispettate, e 
le altre poco meno che affatto trascurate. 

Laonde mi pare che allorquando si stabilisce già che due 
Provincie abbiano facoltà di unirsi insieme per avere un 
ispettore comune ad entrambe sia quanto si possa accordare. 

spisusassEKTiE. 11 deputalo Pescatore propone iì seguente 
emendamento : 

« Gl'ispettori provinciali sono eletti dal Re sopra una terna 
formata dal Consiglio provinciale. 

« Essi durano in carica cinque anni e sono rieleggibili. » 
»k i r ai Je voudrais simplement, comme je l'ai pro-

posé qu'on ajoutât le mot potranno : c'est facultatif. 
Il y a des provinces d'une moindre importance que d'au-

tres, et qui étant plus petites dans leur étendue, peuvent 
être facilement inspectées avec d'autres. Ainsi la Haute-Sa-
voie, la Maurienne, la Tarantaise, ne sont pas des provinces 
qui exigent des tournées si fréquentes que d'autres. Je crois 
donc qu'on peut facilement les réunir et ne nommer pour 
elles qu'un seul inspecteur. Jasqu'à présent il n'y avait 
qu'un inspecteur pour toutes les quatre, il résidait à Cham-
béry, et le service n'a pas cessé pour autant de se faire d'une 
manière satisfaisante. 

Mais je crois que, s'il devait être réellement bien fait, le 
service des inspecteurs devrait s'étendre à plusieurs provin-
ces à la fois. Du reste, comme c'est facultatif au ministre, 
que le mot potranno n'a rien d'obligatoire, je pense que le 
minisire acceptera cette proposition. 

Lorsque le besoin se fera sentir, il nommera ce second 
inspecteur pour faire le service dans les deux autres provin-
ces; mais je crois inutile de rendre obligatoire dès à présent 
la nomination de cet inspecteur. Je crois qu'il vaut mieux 
éviter une dépense qui tombera toujours à la charge de la 
province, lorsque surtout la nécessité de cette"dépense n'est 
pas bien établie. 

i>&nz.&, ministro dell'istruzione pubblica. È cosa evi-
dente che mercè l'emeQdameaio dell'onorevole preopinante 

si potrebbe eludere la legge e non nominare che un solo 
ispettore per tutte le provincie della Savoia ed anche per 
tutte quelle dello Stato. Quando si dice più provincie, si può 
anche intendere venti provincie sotto un solo ispettore ; dimo-
doché mi pare che assolutamente non si possa ammettere 
quell'espressione generica « due o più provincie. » Meno male 
che si dica due o ire provincie, perchè così resta fissato il li« 
mite massimo. 
db viste. J'accepte. 
pmesiossiste. Ifdeputato De Viry propone che si dica: 
« Il ministro può eleggere un solo ispettore per due o tre 

provincie limitrofe, e 
Rileggo ora l'emendamento del deputato Pescatore : 
a Gli ispettori provinciali sono eletti dal Re sopra una terna 

formata dal Consiglio provinciale. 
« Essi durano in carica cinque anni e sono rieleggibili. » 
Lo pongo ai voti. 
(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
Pongo ai voti l'articolo 6o della Commissione, che ri-

leggo : 
« In ciascuna provincia è uà ispettore per le scuole ele-

mentari. 
a II ministro può eleggere un solo ispettore per due o tre 

provincie limitrofe quando lo richieggano i rispettivi Consigli 
provinciali, » 

(La Camera approva.) 
« Art. 66. Ninno può essere eletto ispettore provinciale 

per le scuole elementari, se almeno non ha cinque anni d'in-
segnamento, e non diede prove di particolare capacità nel-
l'insegnamento magistrale od elementare, » 
chuò. Domando la parola. 
ip ss ìe gsi ss ss J® ir®. ¡1 deputato Chiò ha facoltà di parlare. 
CHBÒ. Io propongo che si sopprimano queste ultime pa-

role: « e non diede prove di particolare capacità nell'inse-
gnamento magistrale od elementare; » parmi che queste 
parole restringano troppo la sfera nella quale l'autorità deve 
scegliere gli ispettori provinciali, e che perciò potrebbe av-
venire che non si potessero sempre fare delle nomine conve-
nienti. D'altronde questa limitazione non mi pare ragionevole. 
Per esempio, un professore di scuole secondarie non è egli 
capace di adempiere all'ufficio d'ispettore provinciale per le 
scuole elementari ? E lasciando da parte i professori delle 
scuole secondarie, non potrebbe avvenire che anche un pro-
fessore dell'insegnamento superiore per qualche motivo si 
trovasse in condizione di dover chiedere un ufficio di questa 
sorta? E vorremo noi che al ministro sia tolta la facoltà di 
valersi dell'opera di questo insegnante? V'ha di più. Non po-
trebbero esservi uomini di lettere e di scienze, i quali, di-
stinti nell'insegnamento per titoli di benemerenza acquistati 

-fuori, si trovino ora in grado di assumere nel nostro paese 
l'ufficio di cui discorriamo ? Per esempio, non abbiamo noi fra 
gl'ispettori delle scuole elementari il signor Picchioli!, nome 
assai caro nella repubblica letteraria? E non fa ispettore 
delle scuole elementari di Novara iì signor Mauri, il quale, 
fu deputato di questo Parlamento, e lasciò tanto desiderio di 
sè presso noi tutti? 

A me dunque pare conveniente che si sopprimano le pa-
role che ho citate, e si lasci così maggior libertà al signor 
ministro nella scelta degli ufficiali a coi si riferisce il presente 
articolo. 

ministro dell'istruzione pubblica. Per me non 
ho alcuna difficoltà che si sopprima quest'ultima parte del-
l'articolo 66, benché vi fosse una ragione per inserirla. È 
certo che non si deve nominare ispettore osa persoui la 
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quale in certo modo eoo abbia date prove di capacità nella 
parte che deve ispettare, cioè a dire nell'insegnamento ma-
gistrale ed elementare. 

Yi sono poi diverse maniere di dare queste prove, cioè o 
eoll'aver adempiuto all'ufficio di precettore in una scuola, o 
colla pubblicazione di opere riputate, ovveramente di scritti 
attinenti all'educazione. Ma non bisogna dimenticare che 
quest'ufficio abbraccia una parte tecnica, una parte che ri-
chiede cure e studi particolari per poterlo esercitare con 
piena soddisfazione. Tuttavia, siccome può darsi ii caso ec-
cezionale di una persona la quale, senza aver dato prova di 
una speciale capacità, possa tuttavia Sasciar presumere, e per 
ingegno e per analoghi studi, di riuscir bene anche a questo 
uffizio, così non ho difficoltà di aderire all'emendamento pro-
posto dall'onorevole Chiò. 

sPKESiiìffiSiTE. La Commissione aderisce anch'essa? 
relatore. Sì. 

®»kks*iì®site. Allora pongo ai voti l'articolo 66 in que-
sti termini : 

« Niuno può essere eletto ispettore provinciale per ìe scuole 
elementari, se almeno non ha cinque anni d'insegnamento. » 

(È approvato, e così pure lo sono i ire seguenti senza op-
posizione:) 

« Art. 67. La vigilanza degl'ispettori provinciali abbracciai 
tutt< gl'istituti pubblici e privati, aventi per fine l'istruzione 
e l'educazione elementare. 

« La loro visita annuale non deve durare meno di sette 
mesi per ciascun anno. 

« Art. 68. Oltre alle visite ordinarie annuali, debbono fare 
altresì tutte quelle straordinarie che loro ordinasse il mini-
stro, il regio provveditore, o Sa deputatone provinciale. 

« Art. 69. Distendono una relazione delie visite ordinarie 
annuali, la quale, per mezzo del regio provveditore, è co-
municata alla deputazione provinciale perchè vi apponga le 
sue note, e quindi trasmessa al ministro. 

« D'ogni visita straordinaria formano un rapporto speciale 
diretto a chi l'ha prescritta. 

« Art. 70. Ogni anno compongono uno specchio particola-
reggiato delle condizioni in cui si trovano le scuole elemen-
tari maschili e femminili, e gii asili d'infanzia del proprio di-
stretto; il quale, mediante il regio provveditore, è parteci-
pato alla deputazione provinciale. » 

paketo. Io propongo la soppressione delle parole e gli 
asili d'infanzia. Queste sono opere pie, e l'intromettervi le 
disposizioni riguardanti la pubblica istruzione, sarebbe un 
volerli annullare. 

Prescrizione precipua di questi regolamenti si è che !e 
maestre siano patentate ; ora se si vuole che negli asili le 
maestre siano patentate, è impossibile assolutamente che 
sussistano. 

Che cosa sono gii asili? Sono ricoveri per i piccoli fanciulli, 
ai quali s'insegna l'abbici, o tutt'al più alcune elementari 
cognizioni. Ora, se voi volete che queste maestre sieno pa-
tentate, gli asili si possono chiudere, perchè le maestre pa-
tentate si fanno pagare assai caro. 

io ho un po'di pratica di questi asili, perchè già da dodici 
acni sono presidente della deputazione di quelli di Genova, e 
vi so dire che, se si cercano maestre, bisogna pagare dalle 
SO alle 80 lire il mese, mentrechè, prendendo alunne, la 
spesa non ammonta che ad una ventina o trentina di lire ca-
duna. E con queste le cose vanno, mentre invece non si po-
trà progredire nell'altro sistema, perchè i fondi non sarebbero 
sufficienti per pagare maestre, nemmeno per la quarta parte 
dell'anno. 

Pertanto io prego la Camera a voler radiare da quest'ar-
ticolo le parole asili infantili, e così lasciarli sotto l'ispezione 
dei ministro degli interni. Non per questo io dissento che il 
ministro dell'istruzione pubblica mandi a vedere se le cose 
vanno come si deve, se è curata l'igiene : ma il pretendere 
che siano sottomessi alle regole dell'amministrazione gene-
rale dell'istruzione pubblica, è lo stesso che annullarli. 

lo posso dire ancora che, se gli asili fossero messi sotto la 
dipendenza degli ispettori, moltissimi soscrittori si ritirereb-
bero. Per esempio, avvi un lascito per gli asili di Genova 
sottoposto alla condizione « che il Governo non vi metta 
mano, se non ritorni quel capitale agli eredi. » 

Quindi io vi prego a togliere queste parole dall'articolo. 
presidente. Credo mio debito di far osservare che tale 

quistione fsa già portata innanzi alla Camera con un emenda-
mento dell'onorevole Mamiani, ch'era stato da lui ritirato, e 
poi ripreso dall'onorevole Rorelia: e questo emendamento 
aveva appunto per iscopo, se bene mi ricordo, di far delibe-
rare che gli asili fossero solamente soggetti al ministro del-
l'interno: e la Camera lo rigettò. 

BiANZA, ministro dell'istruzione pubblica. Mi rincresce 
che l'onorevole Pareto non si sia trovato presente ad una 
delle prime tornate delia discussione di questa legge, perchè 
allora si è a lungo discorso sopra siffatta quistione ; ed io ebbi 
l'onore di dare estese spiegazioni a questo riguardo, per pro-
vare che legalissimamente il ministro dell'istruzione pubblica 
ha una tal quale ingerenza negii asili infantili per quel che 
riflette l'istruzione dei medesimi ed lì buon ordine in gene-
rale; che quanto poi riguarda la parte amministrativa di que-
sti asili è di spettanza del ministro dell'interno. Questo l'ho 
provato con decreti reali e colia interpretazione della legge» 
Ma comunque sia qui non è più il caso di far rivivere quella 
discussione, che è stata chiusa allora eoa reciproca soddisfa-
zione, in seguito alle spiegazioni date da una parte e dal-
l'altra. 

Qui non si tratta d'altro che di formare una statistica. SÌ 
dà l'incarico all'ispettore di comprendere nella statistica delle 
scuole anche gli asili d'infanzia, onde sappiasi quanti di questi 
istituii vi sieno in una provincia, i redditi di cui sono provve-
duti, il numero dei ragazzi che vi sono accolti, e nello stesso 
tempo ii profitto che ne ricavano. 

Io credo che, mentre non può recar nocumento a chiches-
sia la pubblicità di queste cose, che anzi deve riuscire di sod-
disfazione ai direttori ed alle persone che dedicano i! loro 
tempo e spendono del proprio per sostenere questa benefica 
istituzione, serve nello stesso tempo di emulazione ad altri 
paesi che volessero farsi ad imitare sì lodevole esempio. 

Ritenga l'onorevole Pareto che finora, per quanto me ne sia 
accorto, quella discreta ingerenza del ministro dell'istruzione 
pubblica, a tenore delie leggi vigenti, negli asili, non ha per-
turbata l'esistenza di questi benefici ricoveri, anzi ha loro gio-
vato per l'incoraggiamento che porta naturalmente con sè un 
funzionario che ha missione dal Governo di visitarli, quando 
trova che le cose procedono a dovere, e per il conforto che 
porge alla direzione ed alle maestre, particolarmente, ove oc-
corra, anche con sussidi. 

Per la qual cosa io credo che i timori manifestati dall'ono-
revole Pareto a questo riguardo, circa le conseguenze che 
possono sorgere per l'avvenire, siano totalmente infondati. 
Comunque sia però, ripeto che nell'articolo in quistione non 
si tratta che di far procedere ad una statistica delle scuole 
senza alcun'altra ingerenza, . 

Pareto. Quanto alla statistica per me desidero anzi che 
si faccia ; ma debbo osservare su quanto egli diceva testé che 
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aveva legalmente date delle istruzioni per le scuole infantili 
con decreto: ma io domando se eoa decreto si può violare la 
legge. 

La legge a ottobre 18&8 diceva: gli asili sono sotto la di-
pendenza del ministro dell'interno ; dunque il ministro del-
l'istruzione pubblica non ci poleva entrare, perchè quando si 
dice asili, si deve intendere tanto gii asili infantili, quanto le 
scuole infantili. Io non capisco pertanto la distinzione fatta tra 
asili e scuole infantili, giacché l'asilo è lo scopo principale 
dell'opera, cioè la distribuzione di alcune nozioni, e la scuola 
non è ebe l'incidentalità del momento. E poi chi aveva fatto 
quella legge era il presidente Boncompagni, che era il diret-
tore degli asili di Torino; egli certamente doveva ben sapere 
questo; e quando si fece questa legge, se si disse: gli asili 
dipendono dal ministro dell'interno, volevasi dichiarare che 
quello dell'istruzione pubblica non ci aveva che fare. In con-
seguenza, pretendere che gii asili o le scuole infantili doves-
sero dipendere dai regolamenti emanati dal ministro dell'i-
struzione pubblica, era impossibile; poiché,ripeto, un decreto 
non ha, nè può avere, forza di abrogare una legge: pertanto 
coDchiudo che questo è stato fatto contro la legge o almeno 
oltrepassandola. 

ministro dell'istruzione pubblica. Io non voglio 
rinnovare questa discussione, perchè non ini pare qui il luogo 
opportuno, tanto più che si è già trattata e definita altra 
volta. 

Dirò solamente che per decidere se questi decreti furono 
fatti illegalmente o legalmente, ci vuole un'interpretazione 
legislativa di un corpo autorevole, e che ne abbia anche lo 
speciale mandato. Intanto, finché esistono quei decreti, bisogna 
attenersi alle loro disposizioni, salvo alla parte che si tenesse 
lesa di esporre in via legale Se sue ragioni. 

Del resto, ripeto che l'articolo a cui egli allude è un arti-
colo generico che doveva formar oggetto di regolamento, ed 
era ciò tanto più necessario ioquantochè venivano distribuite 
diversamente molte attribuzioni che riflettevano il Ministero 
dell'agricoltura e commercio, il quale essendo stato abolito, 
varie scuole che ne dipendevano dovettero essere poste sotto 
la dipendenza di altri dicasteri. 

Diffatti le scuole di agricoltura e di nautica che, secondo la 
legge del k ottobre, erano dirette dal Ministero di agricoltura, 
furono attribuite al Ministero dell'istruzione pubblica. 

Ma era stato soppresso il Ministero. 
X.A.KKÌI, ministro dell'istruzione pubblica. Ma permetta 

che gli osservi che la soppressione non si fece per legge. 
Dunque quell'articolo si riferisce a materie di regolamento. 
Quanto alle attribuzioni dei diversi Ministeri, queste non si 

determinano per legge; almeno da noi è sempre stato così. 
Dunque quello che si è fatto riguardo alle attribuzioni del 
Ministero di agricoltura e commercio, soppresso per decreto 
reale, che cioè le sue attribuzioni furono ripartite fra i di-
versi Ministeri,sièpur fatto riguardo agli asili infantili quando 
si sono definitivamente ripartite le attribuzioni dei diversi 
Ministeri col decreto 1850 fatto nel Consiglio dei ministri, e 
approvato poi con decreto reale. In esso si è stabilito che, 
quanto agii asili infantili per la parte amministrativa e di po-
lizia, debbano dipendere dal Ministero degl'interni, e per 
quanto riguarda le scuole, debbano appartenere al Ministero 
di pubblica istruzione. 

Del resto poi, se l'onorevole preopinante, o eh! per esso, 
trovandosi in conflitto coll'autorità, relativamente a questo 
punto, vuole far valere le sue ragioni, vi sono sempre i tri-
bunali che possono pronunciare anche sui valore del decreto, 
quando si tenesse leso l'interesse dei terzi, 

Pareto Damando la parola. 
presidente. Pregherei l'onorevole Pareto di dire se 

proponga un emendamento. 
p&saET©. Io intendo solo di rispondere poche parole al 

signor ministro... 
PBEginMfE, Ha facoltà di parlare. Osservo però che 

questa questione essendo già stata discussa,.. 
pabst®, Farò osservare all'onorevole presidente che mi 

pare che quando il ministro asserisce una cosa, il deputato 
abbia diritto di rispondergli sulla medesima. 

pressiiìehte. Ed è per questo che sebbene quell'argo-
mento non possa più portarsi in discussione, io voleva conce-
derle la parola per rispondere all'osservazione del ministro; 
ma non sta però meno l'osservazione che io faceva, che questa 
quistione è già stata definita. 

pabeto. Io voleva soltanto dire al signor ministro che 
era giusto quanto asseriva per riguardo al cambiamento delle 
attribuzioni di un Ministero soppresso; ma che quanto ad un 
Ministero che non sia soppresso, se la legge gli attribuisce 
un'ispezione, non può cangiarsi con un decreto reale questa 
attribuzione che gli era stata assegnata per legge. 

presidente. Pongo ai voti l'articolo 70. 
(La Camera approva.) 
« Art. 71. Un regolamento stabilirà il modo di fare le vi-

site delle scuole tanto private che pubbliche, e di compilare 
uniformemente la statistica delle medesime. » 

stsciiEijfiHis r. Prego la Camera di avvertire che que-
sto articolo è perfettamente inutile. Diffaiti il Ministero ha 
diritto, anzi dovere di far regolamenti per ¡'esecuzione delle 
leggi. Questo diritto glielo dà lo Statuto, e non è necessario 
che glielo diamo noi ad ogni legge che facciamo. 

ministro dell'istruzione pubblica. È una garanzia 
maggiore che dà il Ministero nella legge, che, cioè, queste 
visite, appunto perchè riflettono cose delicate, siano deter-
minate da un regolamento, in modo che tutti possano sapere 
come si debbano fare. Io pertanto lo credo utile; del resto 
non mi oppongo alla sua soppressione. 

PffluegsisEUTK. Il signor ministro non si oppone alla sop-
pressione dell'articolo 71. La Commissione acconsente? 

B6FF&, relatore. Sì, acconsente. 
presidente. Essendo ritirato anche dalla Commissione, 

leggo l'articolo 72... 
»ES-J&& m@tt&. Vorrei che si mettesse ai veti, perchè 

mi pare che il signor ministro non acconsente. 
liANKA, ministro dell'istruzione pubblica. Ho dello che 

lo credo utile, ma non mi oppongo alia soppressione. 
uesjIea 8s@tt&. Io lo credo tanto più conveniente e 

secondo lo spirito della legge, in quanto che vi ha da essere 
una differenza tra l'azione governativa da esercitarsi sugl'i-
stituti pubblici e la mera vigilanza da esercitarsi sui privati. 
È già una cosa grave che un ispettore vada ad {spettare, a 
termini di legge, tutti gl'istituti privati, per dovervi essere 
un regolamento che ne prescriva le norme, massimamente 
che quest'ispettore potrebbe imporre agl'istituti privati i pro-
grammi e i metodi stabiliti per gl'istituti pubblici. 

Quindi io credo che certe spiegazioni sono necessarie, e 
quest'articolo stia, bene anche per far vedere che non si deve 
tenere un metodo uniforme per gl'istituti pubblici e per gli 
istituti privati. Quindi io tengo che sia almeno necessario che 
si proceda alia votazione di esso. 

presidente. Farò osservare che l'articolo 7! essendo 
stato ritirato dal ministro, ed avendovi anche acconsentito la 
Commissione, gli era come se più non esistesse; ma venendo 
ora riproposto da un deputato, io lo porrò ai voti» 
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CiSiKKTTO. Domando la parola. 
r®RSi!i»EWTK. Ha facoltà di parlare. 
CASARKTTO. io sono d'avviso che si debba accogliere la 

proposta dell'onorevole ¡nichelini per la soppressione. Credo 
che sia massima di diritto costituzionale che i regolamenti 
acquistino forza di legge ogniqualvolta sieno fatti per espresso 
mandato avuto dalla legge. 

Ora, io penso che noi dobbiamo andare assai a rilento nel 
dare questa forza ai regolamenti. Il Governo farà questi rego-
lamenti se lo crederà; avranno quella forza che hanno natu-
ralmente di loro propria natura i regolamenti; ma non dob-
biamo, senza una necessità evidente, dare forza di legge a 
questi regolamenti. 

PRESIDENTE. Farò notare alia Camera che l'articolo 71 
è stato riproposto, ed essendosi fatta la proposta di soppri-
merlo, io porrò ai voti !a soppressione di quest'articolo. 

saiCHEMSi ss. Chiedo di parlare. 
PRKSSIBJBKÌTE. Il deputato Michelini ha facoltà di parlare. 
MICMSEIBNI ss. Io per verità non ispingo il mio timore 

così oltre come il preopinante: io non credo che solo perchè 
vi ha menzione nella legge di un regolamento da farsi da! mi-
nistro, i poteri legislativi approvino implicitamente questo 
regolamento che non esiste ancora. Ad ogni modo, il timore 
dell'onorevole preopinante non è senza qualche apparenza di 
ragionevolezza, in quanto chenon si saprebbe altrimenti spie-
gare l'esistenza di questo articolo nella legge. Sotto questo 
aspetto, la questione acquista qualche gravità, perchè coloro 
che sono chiamati ad interpretare le leggi, non possono, non 
devono supporre che noi inseriamo disposizioni, e nemmeno 
parole inutili nelle nostre leggi. Non diamo loro il diritto di 
opinare diversamente. Pensiamo che il linguaggio legislativo 
non deve somigliare a quello di una lettera famigliare. Certa-
mente la Camera non intende di dare ai ministro straordinari 
poteri, ma intende solamente che si valga di quelli che ha; 
dunque è inutile l'articolo proposto. 

DE&V<A MOTTA. Io non credo che vi sia il pericolo accen-
nato dal deputato Casaretto : il regolamento è sempre regola-
mento e non prende mai forza di legge perchè siasi menzio-
nato in un articolo di legge che il ministro potrà fare dei 
regolamenti; mentre il potere legislativo non può delegare il 
suo potere al ministro, quindi non gli delega alcun potere 
maggiore di quello che abbia già come potere esecutivo. 

Quello che può portare l'articolo di legge si è d'impegnare 
il signor ministro a fare un regolamento, a pubblicarlo, e così 
farlo conoscere, e non regolare tutta l'ispezione solo per mezzo 
di circolari. 

JMICHEEIHK A B. Noi non facciamo leggi per il ministro. 
MOTTJL. In questo senso credo che riesce una 

fiorma prescrittiva per gli ispettori, ed una specie di guaren-
tigia per quelli che debbono essere aspettati, perchè sapranno 
in quali cose dovranno sottoporsi all'ispettore, e in quali no. 

Avendovi due specie di scuole molto diverse, le une delle 
quali debbono essere governate, e le altre solamente sorve-
gliate, parmi perciò che questa disposizione sia molto utile. 

Quando l'onorevole Michelini non la credesse abbastanza 
esplicita, potrebbe proporre qualche parola in aggiunta che 
stabilisse la differenza tra le norme da seguirsi per gli stabi-
limenti pubblici e quelli privati. 

PRESISI ESTE. Pongo ai voti la soppressione dell'arti-
colo 71 della Commissione, secondo la proposta primitiva del 
deputato Michelini. 

(L'articolo non è soppresso.) 
Pongo ora ai voti l'articolo 71, come è formolato dalla Com-

passione s 
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a Ua regolamento stabilirà il modo di fare le visite delle 
scuole tanto private che pubbliche, e di compilare uniforme-
mente ia statistica delle medesime. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 72. Gl'ispettori possono con speciale permissione 

del ministro attendere ad altre cure relative all'istruzione. 
Ogni altro ufficio pubblico è incompatibile. » 

BOTTA, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Botta ha la parola. 
BOTTA. Con quest'articolo s'interdice all'ispettore l'eser-

cizio di ogni altro ufficio pubblico. Io domando al signor mi-
nistro od alia Commissione se la professione delie arti libe-
rali sia ufficio pubblico, perchè noi vediamo che potrebbe 
essere ispettore un avvocato, un medico, un architetto e via 
dicendo. Io domando adunque se colle espressioni usate in 
questo articolo si voglia interdire all'ispettore l'esercizio di 
queste professioni. 

RAfiiZA, ministro dell'istruzione pubblica. L'ufficio d'i-
spettore è già per sè abbastanza importante per occupare il 
tempo di una persona, perchè si possa permettere a questo 
impiegato di attendere ad altre faccende; ciò non potrebbe 
che tornare a danno dell'ufficio principale. 

Un ispettore, il quale deve per sette mesi dell'anno atten-
dere alle ispezioni, che pel rimanente dell'anno deve essere 
continuamente a disposizione delle autorità locali e del Mini-
stero per imprendere visite straordinarie, che è obbligato a 
stendere rapporti intorno a tutto ciò che è staio oggetto dei 
suo esame, non può sicuramente attendere ad altri uffizi, ep-
perciò il Governo gli deve imporre questa condizione. 

Può però accadere che talvolta, col consenso delle autorità 
locali, l'ispettore faccia, per esempio, il professore di metodo 
nella scuola magistrale, oppure presti l'opera sua dove ci 
sono asili infantili; insomma quando si tratta di cose relative 
all'istruzione, per cui egli è riconosciuto idoneo, può avve-
nire che egli ottenga la facoltà di attendervi; ma converrà 
anzitutto che l'ufficio d'ispettore non abbia mai a scapi-
tarne. 

Quanto ad altre professioni, le quali possano distrarre la 
sua attenzione a danno dell'istruzione per cui perceve uno 
stipendio di lire S&00, certo è che non gii si puòconsentire di 
applicatisi. Quest'obbligo poi non è annesso solamente a 
questo impiego, ma a quasi tutti gli impieghi dello Stato. 

BOTTA. Io concorro nell'avviso de! signor ministro: credo 
che l'ispettore non possa esercire alcuna professione liberale,-
perchè lo distrarrebbe da! suo ufficio; ma domando alla Ca-
mera se ciò si ottenga colle parole dell'articolo che stiamo 
per votare; a meno che la Camera decidesse che per ufficio 
pubblico s'intendono anche le professioni liberali. 

Io credo adunque che bisognerebbe introdurre qualche pa« 
rola per spiegare che a questi ispettori è pure interdetto l'e-
sercizio delle professioni liberali. 

CISENASÌ. Je demanderais à monsieur le ministre quelles 
sont les fonctions qu'il croit connexes à l'instruction publi-
que, si le principe qu'il adopte peut s'appliquer aux institu-
teurs des écoles primaires. En France, il y a une loi qui in-
terdit aux instituteurs des écoles primaires de cumuler on© 
fonction qui peut être incompatible avec l'enseignement, oa 
du moins qui peut distraire le maître d'école de l'enseigne-
ment, qui peut l'empêcher pendant quelques heures de se 
livrer à l'instruction. Je demande à monsieur le ministre 
qu'il veuille bien préciser ce qu'il entend par fonctions qoi 
sont connexes, à l'effet que je puisse répliquer plus tard. 

fcANZA, ministro dell'istruzione pubblica. Mi pare che 
testé ho sitalo appunto quali erano le funzioni a cui pò*? 
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teva attendere l'ispettore col consenso, dell'autorità da cui 
dipende. 

Io ho detto che, oltre 11 suo ufficio d'ispettore, egii può con 
vantaggio del luogo dove risiede fare il professore od il mae-
stro nella scuola degli allievi maestri ; può insegnare un ramo 
di quelle materie che s'insegnano nelle scuole magistrali ; 
potrebbe anche prestare la sua opera in altre scuole locali, 
come, per esempio, negli asili Infantili, tuttavolta che questa 
opera non porti pregiudico alle sue attribuzioni principali, 
cioè a quelle di ispettore. Tutte le altre occupazioni gli sono 
vietate. 

Così io trovo che l'obbiezione dell'onorevole deputato Botta 
ha qualche fondamento e chela frase: ogni altro ufficio pub-
blico, non è sufficiente per comprendere le professioni libe-
rali. 

Rifletta però che implicitamente nello stesso articolo vi è 
questa proibizione, perchè dice che gl'ispettori possono con 
speciale permissione del Ministero attendere ad altre cure re-
lative all'istruzione; dunque, se per attendere ad altre cure 
dell'istruzione, gli è necessario il permesso del Ministero, 
questo si richiederà tanto più per esercitare un'arte, una 
professione liberale. Tuttavia si potrebbe togliere la parola 
pubblico, e dire che ogni altro ufficio è incompatibile con 
quello d'ispettore. 

cssem&sù. Monsieur le ministre n'a pas précisément ré-
pondu à ma question. Il ne parle pas des maîtres d'école ; il 
ne dit pas s'il leur applique le même principe qu'aux ins-
pecteurs. 

EiAMKJt, ministro dell'istruzione pubblica. la questa legge 
non si parìa dei maestri di scuola. L'idea dell'onorevole Che-
nal può essere presa in considerazione in una legge sull'istru-
zione primaria ; ed è giusta l'osservazione che un maestro re-
tribuito convenientemente non deve esercitare altra profes-
sione che lo distragga, che sia incompatibile con quella che 
ha; ma non è il caso d'inserirlo in questa legge. 

Io proporrei adunque che l'ultimo alinea di questo articolo 
fosse così concepito : 

«i Qualsiasi altra professione è incompatibile coll'ufficio di 
ispettore. » 

BvrF&, relatore. Si potrebbe dire : s L'esercizio di qual-
siasi professione, ecc. » 

bot ta, « L'esercizio di ogni altro impiego o professione 
è incompatibile, ecc. 

^hessiìeìstis. L'articolo 71 sarebbe quindi così con-
cepito : 

« Gl'ispettori possono con ispeciale permissione del mini-
stro attendere ad altre cure relative all'istruzione. L'esercizio 
di ogni altro impiego o professione è incompatibile, » 

Domando la parola. 
Non è incompatìbile l'esercizio dell'impiego, ma lo è l'im-

piego stesso* così pure la professione di diritto compete 
naturalmente; è il suo esercizio che è incompatibile. Dunque 
bisogna dire : 

« Ogni altro impiego o esercizio di professione è incompa-
tibile. s 

Stando alla proposta che era stata fatta 
dalla Commissione, si potrebbe dire : « Ogni altro ufficio 
pubblico o professionale è Incompatibile. » 

a»BKiïmotti. Domando la parola. (Rumori) 
Mi pare che la parola ufficio non sia conveniente ; essa ha 

un'estensione immensa, giacché potrebbe persino impedire la 
tutela egli uffizi municipali. Ora io non credo che tale sia 
ì'intendimento della Camera. 

presidenti;. II deputato Pescatore propone di dire: 
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« Ogni altro ufficio e l'esercizio di qualunque professione 
sono incompatibili. » 

merita. bot t i, io proporrei la redazione seguente: 
« Ogni altro impiego o professione sono incompatibili. » 

pkesiiìesìtk. L'articolo sarebbe dunque così concepito: 
« Gl'ispettori possono con speciale permissione del ministro 

attendere ad altre cure relative all'istruzione. Ogni altro im-
piego è incompatibile. » 

bot ta. Ma non si esprime la mia idea ; la professione non 
è un impiego: questo lo dà il Governo, quella la prendiamo 
noi. Io aveva proposto di dire: « L'esercizio di ogni altro 
impiego o professione è incompatibile. » Io accetto qualunque 
redazione, purché si rendano incompatibili con quest'ufficio 
anche le professioni. 

PiSEgìiaESiTE. Si potrebbe dunque dire: « Ogni altro 
impiego e l'esercizio di qualunque professione sono incompa-
tibili . » (si/sì!) 

Metto dunque ai voti l'articolo così emendato. 
(La Camera approva.) 
Si passa ora alle disposizioni speciali. 
Prima dell'articolo 73 della Commissione verrebbe un 

emendamento del deputato Mamiani così concepito : 
« Oltre il disposto negli articoli del paragrafo 5, saranno 

determinate per legge le condizioni giusta le quali le ammi-
nistrazioni provinciali e comunitative avranno parìe integrale 
ne! governo delle proprie scuole ed istituti. » 

11 deputato Mamiani ha facoltà di parlare per isvolgere il 
suo emendamento. 

M4S82MI. Ancora che tutti siamo qui desiderosi di giun-
gere al termine dell'esame della presente legge, e sebbene io 
sappia quanto tempo e quanta fatica vi abbiamo già spesa in-
torno, e come la materia sua fu da noi cerca, sminuzzata e, 
quasi dirò, tritata insino all'ultimo atomo, ciò non ostante, 
concedetemi che io vi intrattenga, e indugi ancora per pochi 
istanti, affinchè noi possiamo dalla legge ritrarre il frutto e 
l'utilità intera che abbiamo diritto di conseguire. Mi sono 
sempre ingegnato di riuscir breve; ne avrò maggior cura 
quest'oggi, dappoiché tutti affrettiamo con qualche giusta 
impazienza inverso la fine. 

Tra parecchie cose che io notava (altra volta parlando) sul 
tutto insieme d'una legge, ed a cui diceva convenirsi aver 
l'animo nella compilazione di essa, una era questa, che abbi-
sogna con diligenza tragrande cansare il pericolo che alcuna 
sua disposizione anche minima, alcun suo anche brevissimo 
capoverso, una frase sola od un sol vocabolo non impedisca 
od almeno non difficulti e ritardi i futuri incrementi, il futuro 
spiegamento e progresso della rispettiva libertà e perfezione 
civile. 

Ora, io credo che noi non adempiremo convenevolmente 
cotesto ufficio, se non troviam modo di restringere alquaato 
ed attenuare l'assoluta ed universale espressione raccolta 
nella definizione dell'articolo primo, il qual dice: « l'insegna-
mento è o privato o pubblico; il ministro invigila il privatô 
e governa il pubblico. » 

Noi vanamente abbiamo schivato !a difficoltà e il rischio 
di definire quali specie di scuole siano da dimandarsi pubbli-
che, e quali non pubbliche; imperocché noi non potremo ad 
arbitrio nostro mutare né la natura delle cose, né la signifi-
cazione dei vocaboli. 

Certo quando noi verremo alla compilazione delle leggi 
speciali, c'ingegneremo di sottrarre all'amministrazione pub-
blica tutto ciò che non gli si annette in modo intrinseco ed 
essenziale; e, per esempio, allora potremo decretare che una 
istituzione educativa od insegnativa* per ciò solo che sia soy-* 
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venuta o dal Governo o dalla provincia, odal munic ip io, non 

venga dichiarata pubbl ica, e come tale governata. Più o l t re 

non penso che ci sarà lecito di andare. 

In tut ti i paesi dei mondo, presso di tut ti i popol i, in tu t te 

l e favelle umane, o s ignor i, par t ico lare e comune, pr ivato e 

pubblico sono termini che si cont rappongono; ed i pr imi ven-

gono appropr iati a l l 'uomo indiv iduo, i secondi a tu t ta la mol-

t i tud ine dei cit tadini assunta come un essere col lett ivo, come 

una gran persona morale, la quale governa se stessa o per 

propr io at to, o mediante i suoi mandatari e rappresentant i. 

Egli è impossibi le quindi di togl iere e di t ravisare il cara t te re 

pubbl ico ai municipi od alle Provincie, i quali non sono al tra 

cosa che la rappresentanza appunto della molt i tudine dei cit-

tadini abi tante in un dato te rmine di te r r i to r io. Perciò è a l-

t re t tan to impossibi le di togl iere e t rav isare il cara t tere pub-

blico a qualunque ist i tuzione che emani d i re t tamente e i lo me-

d ia tamente dai municipi e dalle provinc ie. 

Rimane fermo per tanto che le scuole provinciali e comuni-

tat ive, un icamente per ciò che sono pubbl iche, vengono, se-

condo il testo della presente legge, non pure sot toposte alla 

s t ret ta vigilazione del min is t ro, ma al suo pieno e assoluto 

governo. E dico pieno e assoluto inf inat tantoché nessuna d i-

sposizione od espressione di legge venga ad a t tenuare e re-

s t r ingere la natura le accezione dei vocaboli. 

Ben mi rammento che alcuno disse io quest 'Assemblea le 

scuole governat ive e le scuole governate dal minist ro non 

essere compiu tamente s inonimi. Ed io confesso con ingenui tà 

che sinonimi veri non sono, segnatamente per ciò che, ment re 

i l Ministero governa ind i f fe rentemente tu t te le scuole pub-

bl iche, non tu t te sono pagate da lui , e la diversità è certo no-

tevol issima. 

Alcun al t ro sembrommi voler aggiungere un 'an t i nomia 

nuova alle ant inomie di Kan t; imperocché disse che veramente 

tu t te le scuole pubbl iche sono governate dal solo min is t ro, 

ma che vi possono essere scuole pubbl iche l ibere e scuole p u b-

bliche serve. Ma queste ed al t ret tali parole e rag ionamenti 

non hanno autor i tà od autent ic i tà veruna a f ronte dei testi 

chiari e patenti del la legge. Ora, r ipeto io, per la definizione 

della presente legge ogni scuola pubbl ica, solamente perchè 

tale, è sottoposta al l ' in tero, al p ieno, al solo governo del m i -

n is t ro. 

Al presente io dico che, per mio giudizio, niuna cosa è 

maggiormente contrar ia ai pr incipii di l ibertà quanto il ve-

dere che i più grossi municipi, i più popolosi e più civil i di 

uno Stato abbiano ad apr i re scuole e ist i tut i, abbiano a man-

tener li del loro pecul io, e non r icevano in contraccambio a l-

cuna facoltà, alcun di r i t t o di inger imenlo nel loro go-

verno. 

Io era in Genova al lorché quel cospicuo municipio fondava 

i l suo nuovo ginnasio civico, e venni cor tesemente da lui p re-

gato di por re in carta alcune norma onde fosse meglio indi-

r i izato e avviato l ' iosegnameato e lementare della filosofia. 

Ringraziai del l 'onore e scrissi le domandatemi norme. Inut i l e 

dil igenza e fat ica! perchè di là a breve tempo la persona de-

gnissima incaricata di quei nobile insegnamento facevami av-

visato che pel tenore delle vigenti leggi egli era in tu t to e per 

tut to subordinato ai regolament i, al le norme ed alle p rescr i-

zioni del min is t ro; e che quando anche osato egli avesse di 

scostarsene alquanto e schermirsi dal l ' invigi lazione degli ispet-

tor i , gli alunni suoi pericolavano t roppo di soccombere nei 

pubblici esami, non già perchè male o poco is t ru i t i , ma solo 

perchè d iversamente is t ru i t i : insomma, soggiungeva quel va-

lente uomo, nell 'esercizio mio scolastico Io non posso r icono-

scere nel municipio di Genova al t ra cosa che un uffici o di pa-

gatore. Io, ud i te queste cose, str ingevamo nelle spal le e r i -

spondeva sorr idendo con quel vulgat issimo verso: 

Sic vos non vobis mellificatis apes. 

Ma non è t u t t o: quando da noi sarà compilata la legge mo-

dera t r ice della l ibertà del l ' insegnamento pr ivato, qua lunque 

par t ico lare uomo, per umi le e basso che sia, si t roverà in con-

dizione molto migl iore di quella del più cospicuo munic ip io; 

at teso che l 'uomo pr ivato po t rà, a modo di esempio, apr i re 

e scuole e convitti al pubbl ico, e potrà eziandio reggerli e go-

vernar li in gran par te a suo senno e ta len to: il che r imar rà 

in terdet to compiu tamente e al municipio di Genova e al m u-

nicipio stesso di questa metropol i. 

Un tal fat to, o signori, pa r rebbe assai poco credibi le in 

America, in Inghi l ter ra, in ¡scozia, in ¡svizzera, e in a l t re c i-

vil i cont rade, dove la l ibertà cornunitat iva è più che med io-

c remente cost i tu i ta. La cosa è tanto notor ia e così mani festa, 

che io mi reputo esente dalla necessità di a l legarne le prove. 

E perchè andrò io cercando gli esempi fuori d ' I tal ia e presso 

le forest iere nazioni? Io medesimo, benché nato in provincie 

che sopportano da qualche secolo una delle più assolute e 

arb i t rar ie dominazioni d 'Europa, io medesimo, dico, ho me-

moria vivissima della par te molto larga che si faceva alle de-

putazioni dei municipi nel reggimento e nella direzione del le 

propr ie scuole. E considerate, o colleglli, che, o bisogna man-

tenere i comuni in quasi totale e perpetua dipendenza, o a f-

f re t tarsi di largir loro questo prezioso inger imento nelle p r o-

pr ie scuole e is t i tut i; perocché in esso vien ravvisato, a r a-

gione, uno degli effetti più car i, più nobi l i, più desiderabi li 

del le guadagnate f ranchig ie. D'al t ra par te la storia di tut ti i 

popoli e di tut ti i regn i, e l 'osservazione cont inua sulla na tu ra 

immutabi le del l 'essere umano, ci avverte e ci ammaest ra che 

10 zelo dei municipi sarà sempre tepido, l 'operosità loro sem-

pre assai di fet t iva, il loro spendere e le largizioni loro sa-

ranno sempre difficil i e scarse e tardive in torno alle scuole, 

quando i municipi si r imar ranno nei termini in cui li tengono 

le presenti leggi, e vedranno che il solo r isu l tamenlo del le 

fat iche e larghezze loro r iducesi sempre al pagare ed a l l 'ob-

bed i re. 

Io so molto bene che presso ai popoli subalpini non è an-

cora forte il bisogno, non vivo ed assiduo il desiderio di mag-

giori f ranchigie comuni tat ive. Confesso del pari che per esten-

dere queste molto di là dai l imit i nei quali al presente r iman-

gono, sarebbe d 'uopo o di abol ire gran numero di piccoli 

municipi, o d ' in t rodur re f ra tut ti un ordine di gradazioni e 

categorie. Ma ciò non mi vieta di des iderare e sperare, anzi, 

d irò meglio, di tenere per fermo e sicuro che nella te r ra dove 

f rut t i f icarono così bene le polit iche l ibertà, non abbia in pro-

gresso di tempo a ge t ta re radici robuste e profonde eziandio 

la l ibertà munic ipale, che è la più ant ica, e per così d i re la 

pr imogeni ta di tu t te le a l t re, A salvare adunque il f u tu ro 

progresso almeno di cotesta l ibertà, egli è g randemente m e-

st ieri (ancor di nuovo il r ipeto) di res t r ingere la def iniz ione 

t roppo assolata ed universale, che è raccolta nel l 'ar t icolo i 

della presente proposta di legge. Per la mia par te, io vi invito 

di farlo col l 'eraendamento, o addizione che voglia ch iamars i, 

11 quale avete udito leggere e i cui termini sono: 

« Oltre al disposto negli art icoli del paragrafo 5 s a r a n no 

determinate per legge le condizioni giusta le quali le ammi-

nistrazioni provinciali e comuni tat ive avranno par te in tegra le 

nel governo delle propr ie scuole ed ist i tut i. » 

Chiarisco, sotto brevi tà, la significazione e l 'oppor tun i tà 

delia pr ima f rase: « Oltre al disposto negli art icoli del para-

grafo 5. » Quelle parole qui stanno pr inc ipa lmente per ov-
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vis re all'obbiezione che taluno volesse muovermi contro, di» 
cendo che già nella deputazione provinciale intorno alle scuole, 
la provincia e il comune almeno del capoluogo partecipano in 
guisa notabile a! governo dei propri istituii d'educazione e 
Istruzione. . 

Io tralascierò di notare come questa parteeipaoza nella 
deputazione provinciale sopra gli studi non sia uè immediata, 
nè diretta. 

(immetterò pure di notare che la rappresentanza della pro-
vincia ha in seno a quel Consiglio tre voci sopra dieci, e il 
comune del capoluogo, sopra dieci voci, una soia; ammetterò 
10 ultimo di avvertire che nella deputazione provinciale in-
torno alle scuole l'elemento che chiamar potrebbesi governa-
tivo e ministeriale è soprammodo preponderante e certo sem-
pre dell'esito. Ma ciò che è essenziale qui di considerare più 
che altra cosa* o signori, si è che la medesima legge dichiara 
quale sia l'indole vera, quale l'ufficio peculiare e diretto della 
deputazione provinciale intorno alle scuola; giacché all'arti-
colo è detto : 

< La deputazione provinciale invigila S'esalta osservanza 
delle leggi e dei regolamenti nelle scuole secondarle, magi-
strali ed elementari della pi-ovincia. » 

Così, o signori, la deputazione provinciale è un soccorso 
provvido ed utilissimo all'opera dei ministro, od ai più una 
remora contro gli errori ed i trascorsi di alcuni suol officiali. 
11 solo atto deliberativo ed autorevole che la deputazione fac-
cia, si è di confermare la nomina dei maestri e delle maestre 
nelle scuole elementari dei municipi. 

Io non dirò che tale Intervenimento delle provincia nelle 
faccende dei municipi sia da reputare non interamente giusto 
e legittimo; certo è per altro che esso fa detrimento e dimi-
nuzione nell'autorità dei comuni. Ad ogni modo, tutto ciò ri-
mane così discosto dal termine a cui accenna e addirizza l'e-
mendamento mio, che io reputo essere sufficientissimo il dire, 
a sola cautela : oltre al disposto negli articoli del paragrafo 
S. Le rimanenti frasi non mi sembrano abbisognare di com-
mento e di schiarimento. Solo mi farò incontro a coloro i 
quali obiettassero che la disposizione contenuta nell'emen-
damento mio può venir trattata e discussa con più opportu-
nità e comodo nell'ordinazione delle leggi speciali di già pro-
messe. 

Signori, a mio avviso, cotaì concetto procederebbe da un 
errore gravissimo, imperocché il subbietto contenuto nel mio 
emendamento trova unicamente luogo proprio ed acconcio 
nella presente legge, la quale discute per appunto l'ordine e 
le condizioni in cui debbe essere esercitato il potere e il go-
verno ministeriale intorno agli studi. Le altre leggi speciali 
hanno altre speciali materie e non questa. 

In secondo luogo io non niegherò che al Parlamento non è 
mai per venir meno la facoltà di temperare e restringere, 
un poco più tardi, il governo dei ministro; ma egli noi farà 
di sicuro senza contraddire in qualche porzione la presente 
legge, la quale definisce in modo universallssimo ed assoluto 
che le scuole pubbliche sono governate per intero dal solo 
ministro. 

In ultimo luogo, io so bene che le leggi umane non possono 
prevedere ogni cosa; ma il legislatore il quale prevede con 
sicurezza una mutazione necessaria e prossima nella legge 
che fa, e tuttavolta non la-previene, manca certamente all'alto 
debito suo, di non compilare legge nessuna sulla quale pesi e 
sovrasti la quasi necessità di una prossima mutazione e d'un 
pentimento inevitabile. 

L'antichità soleva presumere di promulgar leggi eterne ed 
inalterabili. I moderni le faneo e disfauGO con incredibile 

leggerezza. Vera sapienza è di farle tali che racchiudano in se 
medesime la facoltà del mutare, ossia la facoltà di espandersi 
a mano a mano in nuovi sviluppi ed applica?,ione del loro 
principio. 

D'altro lato, o signori, l'addizione che io suggerisco non 
muta, non tocca un apice solo della presente proposta di legge. 
Del pari essa non altera in nulla le disposizioni o principali 
od accidentali della legge stessa ; molto meno ne altera lo 
spirito e la economia generale : essa infine non i,scema pur 
dramma di quella pienezza di facoltà e giurisdizione, di quella 
scioltezza e universalità di azione che desidera il Ministero di 
conseguire. 

L'emendamento mio non vuole altra cosa eccetto che pro-
clamare un principio, sanzionare e guarentire un diritto, sal-
vare, per lo manco, il futuro progresso delle libertà comuni-
iaiive in risguardo dell'istruzione. L'intendimento speciale 
della proposizione mia si è d'impedire ad un Ministero, meno 
assai liberale di quello che oggi governa, di poter dire un 
qualche giorno ai comuni tutti del nostro Stato: voi avete 
arbitrio di occuparvi in ogni altra cosa eccetto che nelle scuole; 
e quando anche le vostre franchigie fossero estremamente di 
più allargate e fortificate, Sa legge affida le istituzioni vostre 
scolastiche al mio solo governo, poiché sono pubbliche ; e 
tutte Se così fatte appartengono alla mia potestà non accomu-
nata con ver un altro. 

Signori, voi gittaste, non è molto tempo, le salde fonda-
menta della libertà d'insegnamento, e segnaste, per mio giu-
dicio, una dsta gloriosa nella storia vostra parlamentare. 

Io non v'invito oggi ad alzare infitto ai fastigi la grande fab-
brica, ansi nemmeno a murarne alcuna porzione quantunque 
minima. Io vi prego solo di levar via gli ostacoli, di rimovere 
tutti gl'ingombri, di rispianare, a così dire, il terreno sopra 
di cui sorgerà poscia la beila e durevole edificazione. Voi gua-
rentiste a sufficienza la libertà dell'insegnamento privato ; 
piacciavi, di grazia, di non far meno per la futura libertà dei 
comuni in riguardo dell'istruzione. 

Io per me, quando penso al gran bene che può derivare dalla 
proposizione mia, e come essa, per contra, non faccia luogo a 
nessun danno, a nessuno sconcio, io piglio speranza che io 
stesso degno ministro gli voglia fare buon viso; e ciò sarà un 
chiaro ed insigne commento a quelle parole così belle come 
sincere pronunciate da lui or fa pochi giorni, e colle quali af-
fermava che tutti gli atti della sua vita di cittadino e tutti i 
casi e rivolgimenti del suo arringo politico testimoniavano 
apertamente essere egli amico e favoreggiatore caldissimo di 
ogni maniera di libertà. 

i .iska, ministro dell'istruzione pubblica. L'onorevole 
Mamiani stima opportuno introdurre una disposizione nella 
presente legge, la quale serva ad impegnare il Parlamento ed 
il Governo ad ammettere nelle leggi future tali condizioni che 
possano dare un'ingerenza effettiva e larga alle amministra-
zioni comunali e provinciali, in quanto risguarda lo stabili-
mento e la direzione delle proprie scuole. Egli crede neces-
sario ciò per temperare l'espressione dell'articolo I, il quale, 
a creder suo, infirmerebbe la libertà anche futura dei comuni 
e delle Provincie. 

Disse che collo stabilire che tutte le pubbliche scuole sono 
governate dal potere esecutivo, ove non si temperasse questa 
frase col suo emendamento, ne potrebbe avvenire che i co-
muni in alcun modo non avessero più ingerenza nei propri 
istituti d'istruzione. 

Io credo che l'onorevole preopinante abbia di molto esa-
gerata l'efficacia dell'articolo a cui allude, giacché il potere 
esecutivo può governare le scuole più o meno temperata-
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mente, dacché 11 suo governo è subordinato a determinate 
condizioni, le quali sono stabilite nella legge medesima, e 
quindi nel nostro caso debbono essere stabilite nelle singole 
leggi speciali. 

Non vi ha dubbio alcuno che nello stato attuale delle cose 
non tutte le scuole pubbliche sono egualmente governate dal 
potere esecutivo. Yi sono le scuole pubbliche nazionali o reali, 
le quali sono intieramente governate dal potere esecutivo in 
tutto e per tutto ; invece vi sono le scuole pubbliche comu-
nali o provinciali che, quando sono sostenute esclusivamente 
coi fondi del comune, su queste ha una data ingerenza par-
ticolare il comune o la provincia. Ad esempio, i maestri pos-
sono essere dall'uno o dall'altra proposti; inoltre essi hanno 
un'ingerenza nell'amministrazione stessa dei fondi stanziati. 

Onde ben vede l'onorevole Mamiani esistervi una essenziale 
differenza tra il governo delle scuole stazionali e reali, ed il 
governo delle scuole pubbliche comunali o provinciali ; chà 
In queste ultime, anche nello stato attuale della nostra legis-
lazione, comuni e Provincie hanno una tal quale ingerenza, 
hanno una parte leggermente integrale nell'amministrazione. 
Possono inoltre nominare anche particolari consiglieri, i 
quali sorveglino tali scuole, consiglino! professori, e, quando 
vi insorga qualche mancamento, ne riferiscano a chi di do-
vere, perchè vi si porti rimedio. 

Mi giovi minutamente esporre la differenza che vi esiste 
Ira l'ingerenza del Governo nelle scuole nazionali o reali, e 
quella che esercita il Governo nelle scuole pubbliche comu-
nali o provinciali, mantenute con denari del comune o della 
provincia, a fine di persuadere l'onorevole preopinante che, 
quantunque sella legge si dica che il ministro governa tutte 
le scuole pubbliche, da ciò non ne viene che le governi tutte 
colla stessa forza, colla stessa ingerenza, cogli stessi mezzi, 
alle stesse condizioni. Da ciò però non vorrei che si inducesse 
essere intendimento mio di non allargare l'ingerenza dei co-
muni e delle Provincie negl'istituti sostenuti a loro spesa, 
quando si venga alle leggi speciali. 

Io credo che ai comuni ed alle provincia, quando manten-
gano del proprio le loro scuole, debba essere concessa una 
maggiore ingerenza nelle scuole medesime; ma mi premeva 
per era di ben far notare che all'articolo i da noi votato, non 
si statuì che il ministro debba esercitare lo stesso grado di 
autorità e d'ingerenza in tutte le scuole. Per conseguenza 
viene diminuita d'assai l'importanza che l'onorevole Mamiani 
voleva attribuire a tale articolo, e quindi anche attutito il ti-
more che nel suo animo sorgeva relativamente alla stessa 
disposizione, siccome dannosa, a suo avviso, alia libertà dei 
comuni e delle provincie. 

Credo poi di avvertire anche l'onorevole preopinante che 
egli male si appone quando dice che i comuni e le provincie, 
non avendo influenza nelle proprie scuole, non avendo in esse 
ingerenza importante, siano aliene dal promuoverne i miglio-
ramenti, dal fare spese per il loro incremento. Io credo che 
l'onorevole Mamiani non ha ancora avuto campo di bene ap-
prezzare quale sia lo spirito dei nostri comuni e delle nostre 
Provincie, e di conoscere che, non ostante il legame che le tiene 
unite alio Stato, legame il quale alcune volte può mettere un 
freno alle loro volontà, tuttavia esse procedono d'accordo con 
perfetta armonia col Governo, e concorrono volontariamente 
ed efficacemente all'incremento delle proprie scuole. 

Mi basti, per provare questa mia asserzione, l'osservare 
che nel solo anno 1856 i municipi e le provincie dello Stato 
accrebbero, per la soia istruzione secondaria, la spesa di una 
somma superiore a lire 130,000 : e questo lo fecero senza re-
clami, e co!!a massima spontaneità andarono a gara per istaa-

ziare fondi onde abbellire ed arricchire i loro gabinetti, i la-
boratori«, le cattedre, e per migliorare gli stipendi agl'inse-
gnanti. Questo fatto prova evidentemente che i nostri muni-
cipi e le provincie comprendono altamente quanta sia 
l'importanza della pubblica istruzione. Donde bo ragione d'in-
ferire che, malgrado i legami attualmente esistenti, i quali 
non lasciano ai municipi ed alle provincie tutta quella lar-
ghezza d'ingerenza che sarebbe desiderabile ; tuttavia, stante 
la loro gran buona volontà ed i modi che si adoperano per 
procurare di procedere, per quanto è possibile, d'accordo, 
l'istruzione pubblica non solo non soffre nessun nocumento, 
ma anzi in questi ultimi tempi ottenne un grande incremento, 
sia nei mezzi materiali, sia anche nel numero dei professori. 

Nè con ciò io voglio lasciar supporre che sia inutile di ac-
crescere la libertà ai comuni ed alle provincie. Solamente os-
serverò che questo non si può fare se non riformando l'am-
ministrazione comunale e provinciale. Sarà appunto con una 
riforma di tali amministrazioni che si potranno estendere an-
che le attribuzioni che competono ai comuni e alle provincie 
rispetto alle scuole da loro mantenute. Questo è devoluto 
piuttosto a quella legge organica, di quel che Io sia alla pre-
sente. Come sono attualmente costituiti i comuni e le pro-
vincie, e come è costituita l'istruzione pubblica nei suoi rami 
speciali, non si potrebbe senza dubbio dar loro una maggiore 
ingerenza, senza recar più danno che vantaggio. 

Veniamo ora al merito della proposta dell'onorevole Ma-
miani. Essa è concepita ia termini che la rendono facilmente 
accettabile, nè cosa alcuna pregiudica. Si limita ad esprimere 
un desiderio che io credo generale, ed è che, venendosi a 
stabilire la libertà d'insegnamento nel fatto, e non solo in 
massima, se essa si concede ai privati, non vi è ragione per 
cui non si debba concedere anche ai comuni ed alle provincie, 
ossia a quegli enti morali che presentano molta garanzia per 
la buona amministrazione dei loro fondi, e specialmente per 
!a direzione delle scuole, a cui hanno un interesse immediato 
almeno tanto grande quanto il Governo. 

Con questo però non posso dichiararmi dello stesso e pre-
ciso parere dell'onorevole preopinante. Egli argomenta che, 
accordandosi la libertà d'insegnamento ai privati, con mag-
gior ragione e con maggior larghezza debbasi accordare ai 
comuni. 

Qui giova di fare un'osservazione, che credo molto impor-
tante, ed è che la libertà che si concede ai privati è naturale, 
in quanto particolarmente si riferisce ai dispendio e all'am-
ministrazione delle stesse scuole ; dappoiché, essendo essi che 
col propri© danaro fauno fronte alle spese, il Governo non 
deve avere alcuna ingerenza nel modo con cui il danaro è da 
loro speso, invece, quando si tratta di municipi e di provin-
cie, in qualsiasi paese, per quanto liberi siano, lo Stato man-
tiene sempre un'alta ingerenza, al fine di sorvegliare più o 
meno come si spenda il danaro dei contribuenti. 

E non solamente è interesse del Governo di usare questa 
vigilanza per impedire lo spreco di fondi, ma esso ne ha un 
altro più importante sotto un altro punto di vista, ed è che 
non deve permettere che una provincia od un comune esau-
risca i suoi mezzi con aggiungere tributi a tributi; giacché lo 
Stato deve riservarsi sempre i mezzi per poter ricavare le con-
tribuzioni che sono necessarie per la difesa dello Stato e per 
l'interesse generale. 

Quindi ne viene che il Governo deve usare una sorveglianza 
sulle spese comunali e provinciali, affinchè non si ecceda in 
modo da rendere più gravoso un nuovo contributo che lo 
Stato dovesse poi mettere sul cittadini. 

Io credo che l'onorevole preopinante eoa disconoscerà l'ina« 
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portanza di queste osservazioni, e che quindi vedrà che mai e 
poi mai i comuni e le provincie possono trovarsi in identiche 
condizioni dei privati per avere la medesima libertà in qual-
siasi ramo del pubblico servizio che loro sia deferito. 

Pertanto io mi riassumo dicendo che non ho difficoltà di ac-
cettare la proposta Mamiani: unicamente desidererei ottenere 
una spiegazione dall'onorevole preopinante riguardo ad una 
parola inserta in essa, la quale forse potrebbe pregiudicare la 
quistione della libertà d'insegnamento, cui non è intendimento 
mio, nè credo dell'onorevole preopinante, di voler pregiudi-
care radicalmente, dacché tutti convenimmo di lasciarla li-
bera per le singole leggi speciali. L'essenziale è d'introdurre 
nella legge la massima che i comuni e le provincie avranno 
una tal quale ingerenza nell'amministrazione delle proprie 
scuole. 

Ora, per evitare che si prevenga quello che la Camera vorrà 
poi disporre nelle leggi speciali, domanderò all'onorevole preo-
pinante se crede assolutamente necessario di conservare nella 
sua proposta la parola integrale, o se non gli basterebbe di 
dire « la parte che le amministrazioni provinciali e comunali 
avranno nel governo delle proprie scuole. » 

La frase è più generica e non pregiudica nessuna quistione. 
Farò poi un'altra preghiera all'onorevole Mamiani,e, qualora 
la Camera accolga il suo emendamento, anche alla Camera 
medesima, di voler lasciare facoltà poi al presidente di col-
locarlo nel luogo più opportuno, che io credo sarebbe dopo 
la prima parte dell'articolo 7, cioè a dire dove la legge ri-
serva di fare leggi speciali riguardo alle scuole private. 

MA.BH2&SB. Non posso se non ringraziare la cortesia colla 
quale il ministro ha voluto accogliere il mio emendamento, e 
per essere breve non entrerò a rispondere e a significare pa-
recchie cose che mi occorrono in mente circa le considera-
zioni critiche fatte da esso signor ministro : ogni parola di-
venta superflua, dappoiché nella massima generale e nell'ap-
plicazione presente ho la fortuna di essere concorde con luì. 

Quanto al collocare l'emendamento piuttosto in una parte 
che in un'altra della proposta, cedo prontamente ed assai vo-
lentieri alle ragioni da lui esposte. 

Io non entrerò in disquisizioni grammaticali sull'epiteto 
integrale. Farò soltanto avvertire che alcuni esempi di antichi 
ci mostrano integrale voler esprimere ciò che unito colle altre 
parti compone il tutto: certose integrale volesse significare la 
totalità della cosa, sarebbe contraddittorio il dire che il muni-
cipio entra a parte col signor ministro nel governo delle scuole: 
per necessità dunque l'accezione del vocabolo ha un ristretto 
significato : ho scritto integrale piuttosto che sostanziale, pa-
rendomi quest'ultima voce avere qual cosa del cattedratico 
e non convenire ad un Parlamento. 

Io rimetto la cosa al signor ministro ed alia Commissione, 
con questo solo riserbo che non si dica nudamente e senza 
epiteto esplicativo avranno parte. Questa frase non può ba-
stare; imperocché qualche accidentale partecipazione l'hanno 
i municipi anche colle vigenti leggi : ma io credo che nessuno 
fra noi o grandissima porzione almeno dell'Assemblea non se 
ne vuol contentare. 

Io abolirò anche il vocabolo integrale, se ai più non piace ; 
ma desidero che sia supplito con altra voce che abbia ad un 
di presso o uno stesso valore nei dizionari o quello almeno 
che io intendo di attribuirgli. D'altro lato, io non veniva pen-
sando che vi fosse difficoltà sul vocabolo, e non volto la mente 
a trovarne un altro. 

Eiassba, ministro delVistruzione pubblica. Dopo le spie-
gazioni che l'onorevole preopinante venne a dare sul suo in-
tendimento riguardo alla parola integrales io non insisterò. 

Parmi solo che sarebbe più opportuno di mettere la parol a 
ingerenza, che le amministrazioni provinciali e comanitative 
avranno. 

Questa frase non sarà per avventura tanto elegante, ma 
esprimerà forse meglio l'idea che abbiamo. 

M&issE&Ki. Io non fo questione sulla voce ingerenza o in-
gerimenlo che sia ; l'istanza che fo è solo per definire di quale 
specie d'ingen'mento si parla. 

10 voglio un vocabolo il quale significhi dover possedere i 
comuni un ingerimento sostanziale e che Eon sia minimo, non 
sia accidentale ed estrinseco, quale è quello che hanno al pre-
sente. 

P&BBTO. Io, interpretando il sentimento dell'onorevole 
Mamiani, propongo che si metta che abbiano parte sostan-
ziale. 

Mi spiace che sia una parola cattedratica ; ma, siccome de-
sidero che l'ingerenza dei municipi sia veramente di sostanza 
e non solo apparente, propongo questa parola che indica qual-
che cosa di reale. 

Una voce dal banco della Commissione. « Effettiva. » 
bsa.mha.ibi. Sì, effettiva. 
ijANZA. , ministro delV istruzione pubblica. Io proporrei 

che questa disposizione venisse collocata dopo il primo capo-
verso dell'articolo 7, così concepito : 

« Le leggi speciali che provvederanno all'istruzione supe-
riore, secondaria ed elementare, stabiliranno le condizioni per 
l'insegnamento privato e le norme secondo le quali avrà ad 
esercitarsi sovr'esso la vigilanza del Governo. » 

Dopo si soggiungerebbe : 
a Nelle stesse leggi saranno determinate le condizioni giusta 

le quali le amministrazioni provinciali e comunali avranno 
parte effettiva nei governo delle proprie scuole ed istituti. » 

mabes&we. Accetto la redazione del signor ministro. 
e'&be'S©. La parola effettiva indica che questa ingerenza 

dovrà avere un qualche effetto, ma non spiega se sarà molto o 
poco. Quindi io preferisco sempre la parola sostanziale, che 
implica, a mio parere, qualche cosa di più. 

fi*sai£Sii9ìEMTE. Vi sono due proposte. Secondo l'una, che 
è quella del deputalo Pareto, si esprimerebbe l'idea dell'ono-
revole Mamiani coila parola sostanziale ; secondo l'altra, pro-
posta dal ministro, si esprimerebbe quella stessa idea colla 
parola effettiva. Porrò quindi ai voti innanzitutto la proposta 
del deputato Pareto, colla quale si chiede che si dica : 
« avranno parte sostanziale. » 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
Metterò ai voti l'articolo proposto dall'onorevole Mamiani 

ed emendato dal sigisor ministro, che sarebbe così espresso : 
« Nelle stesse leggi saranno determinate le condizioni giu-

sta le quali le amministrazioni provinciali e comunitative 
avranno parie effettiva nel governo delle proprie scuole ed 
istituti. » 

(La Camera approva.) 
Interpello ora la Camera relativamente al luogo in cui si 

dovrà collocare quest'articolo. 
11 signor ministro propone che sia posto dopo il primo ca-

poverso dell'articolo 7, il quale è così concepito : 
« Le leggi speciali che provvederanno all'istruzione su-

periore, secondaria ed elementare, stabiliranno le condizioni 
per l'insegnamento privato e le norme secondo le quali avrà 
ad esercitarsi sovr'esso la vigilanza del Governo. » 

Pongo a partito questa proposta. 
(La Camera approva.) 
« Capo III. — Disposizioni speciali. — Art. 73. Gii stipendi 
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dei membri ordinari dei Consiglio superiore, dei consultore» 
dei due ispettori generali, e gli onorari dei regi provve-
ditori agli studi, sono a carico dello Stato. Tali stipendi ed 
onorari sono regolati dalla tabella annessa alla presente 
legge. » 

Debbo far avvertire che Sa Camera avendo anche aoimesBi 
gl'ispettori delle scuole secondarie, sarebbe necessario di fare 
qui un'aggiunta. 

a&wza., ministro dell'istruzione pubblica. Dopo le pa-
role « dei due ispettori generali, » si dovrebbero aggiun-
gere queste altre « dei due ispettori delle scuole secon-
darie. » 

pstf is iDBivrK. Rileggo l'articolo così modificato : 
« Gli stipendi dei membri ordinari de! Consiglio superiore, 

del consultore, dei due ispettori generali, dei due ispettori 
delle scuole secondarie, e gli onorari dei regi provveditori 
agii studi, sono a carico dello Stato. 

« Tali stipendi ed onorari sono regolati dalla tabella an-
nessa alla presente legge. » 

Se la Camera crede, scinderò quest'artìcolo, riservando la 
votazione della seconda parte dopo che sarà approvate 'a ta-
bella. (Segni di assenso) 

m p k o s i. Domando la parola per proporre che anche gii 
Ispettori provinciali siano pagati dallo Stato. 

Hj&?S35a, ministro delVistruzione pubblica. Qui non si 
parla degl'ispettori provinciali : vengono dopo. 

Comincierò per porre ai voti la prima 
parte dell'articolo 73, la quale non esclude la proposta testé 
fatta dal deputato Asproni. 

19PROSÌ. Veggo che sono qui enumerati quegli impieghi 
che sono pagati dallo Stato, desidererei perciò che in questa 
tabella figurassero anche gl'ispettori provinciali. 

i ìas ìzà, ministro dell'istruzione pubblica, lo non credo 
che derivi un guadagno alle provinole dal pagare gli ispettori 
coi centesimi dell'imposta provinciale o eei centesimi dell'im-
posta regia, 

à s p a o s i i. Domando la parola. 
StANZA, ministro delVistruzione pubblica. Presa la cosa 

sa massima, non presenta quasi divario ; analizzata con qual-
che attenzione, offre una differenza : ma non stimo, ripeto, 
che essa sia guari vantaggiosa. 

Biffatti al presente questa spesa gravita nei bilanci provin-
ciali per la parte dei fondi specialmente destinati alle Provin-
cie, ed è soddisfatta coi centesimi addizionali all'imposta 
stessa divisionale. Ma quali sono queste imposte che soffrono 
un aumento in aggiunta per pagare le diverse spese delle Pro-
vincie ? Sono le imposte dirette ; quindi se la spesa degl'ispet-
tori , che attualmente è pagaia colle imposte dirette dalle 
stesse provincie, noi la traslochiamo nel bilancio dello Stato, 
ne avverrà che peserà egualmente tanto sulle imposte dirette 
come su tutt e le altre. 

Ora non so se sia più liberale l'imporre questa spesa sopra 
le proprietà stabili, oppure il farla pesare generalmente sopra 
qualsiasi genere d'imposta, io credo che microscopicamente, 
se si vuole, ma pure si verrebbe a farne ricadere una piccola 
parte anche sulle persone che possedono nullas perchè sarebbe 
d'uopo ricavarla dalla massa dei redditi dello Stato, e quindi 
anche dalle imposte indirette. Ora ben vede l'onorevole 
Asproni che ciò non sarebbe conforme all'intendimento di 
coloro i quali vorrebbero che ia parte principale delle imposte 
fosse sopportata, per quanto è possibile, dai possidenti. 

Sotto questo aspetto adunque io penso che non sia accetta-
bile la proposta dell'onorevole Asproni. 

I l deputato Asproni ha facoltà di parlare. 

a s p r o n i. Io non entro a discutere se sia o non sia più li -
berale far pesare questa spesa sul bilancio delle provincie, 
ma dico che è più razionale che questi ispettori siano pagati 
dallo Stato. Noi abbiamo i provveditori nominati dal Governo 
e pagati dal bilancio dello Stato. Il ministro ha voluto soste-
nere la tesi che gl'ispettori debbono dipendere interamente 
dal Governo, e debbono essere da esso nominati, e lo ha otte-
nuto; dunque sono impiegati dello Stato, ed è razionale che 
siano stipendiati dallo Stato. 

Io non entrerò neppure ad analizzare la differenza che possa 
passare tra lo iscrivere una spesa sul bilancio dello Stato, e 
lo iscriverla sul bilancio delle provincie : noterò solamente 
di transito che, se questa spesa sarà sopportata dallo Stato, ne 
avverrà che le provincie che difetteranno di fondi, saranno 
sollevate dalle altre provincie dello Stato che sono più ricche« 

Comunque sia, dopoché iì ministro si è riservata la nomina 
degl'ispettori, io non vedo come possa rifiutare che essi siano 
stipendiati dallo Stato. 

ministro delVistruzione pubblica. A parer mio 
non è opportuno, anche giusta il sistema sostenuto dall 'onore-
vole Asproni, il portare questa spesa nel bilancio generale 
delio Stato ; imperocché, ove ciò si facesse, non vi sarebbe 
più alcuna provincia la quale non vorrebbe il suo ispettore. 
Dunque, avendo l'onorevole Asproni combattuta la conve-
nienza di estendere tanto questa classe di funzionari... 

Io non l'ho combattuta. 
Ki /mhzal, ministro delVistruzione pubblica. Se non ella, 

almeno uno dei preopinanti disse che non conveniva l'accre-
scerne troppo il numero. Ora questo si aumenterebbe per 
certo con tale sistema, poiché, se ora è possibile che per  due 
o tre provincie basti un solo ispettore e si suddivida così la 
spesa ; invece, se voi mettete questi funzionari a carico dello 
Stato, ogni provincia vorrà il suo, credendo che non le costi 
niente, perchè non io paga sul proprio bilancio, mentre in 
sostanza sarà sempre essa che sopporterà la spesa. 

j l s p k o n k. È una grande ingiustizia che una provincia sia 
obbligata dal ministro a stipendiare un ispettore, e un'altr a 
più favorita ne resti esente; e questo ad arbitrio del ministro. 
Io non faccio allusioni, ma dico che può succedere che un 
ministro permetta a due o tre provincie di avere a comune 
spesa un solo ispettore, mentre un'altra più piccola e meno 
ricca sarà obbligata a pagarlo tutto da sè. 

Io faccio la cosa più spiccia. Poiché non volete lasciare le 
Provincie giudici della convenienza e del bisogno di questi 
impiegati, poneteli a carico delio Stato. Per conseguenza in-
sisto nella mia proposta. 

Il deputato Asproni propone che l'articol o 
73 sia così concepito : 

« Gli stipendi dei membri ordinari del Consiglio superiore, 
del consultore, dei due ispettori generali, dei due ispettori 
delle scuole secondarie, gli onorari dei regi provveditori agli 
studi e gli stipendi e le spese di viaggio per gl'ispettori pro-
vinciali sono a carico dello Stato. » > 

L 'emendamento consisterebbe nell'aggiungere le parole : 
a Gli stipendi e le spese di viaggio degl'ispettori provinciali . » 

Pongo ai voti questa proposta. 
(La Camera rigetta.) 
Pongo dunque ai voti la prima parie dell'articolo 73 in 

questi termini : 
« Gli stipendi dei membri ordinari dei Consiglio superiore, 

dei due ispettori generali, dei due ispettori delie scuole se-
condarie e gli onorari dei regi provveditori agli studi, sono a 
carico dello Stato. 

(La Camera approva.) 
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Ora verrebbe la seconda parte di quest'articolo, cosi con-
cepita : 

« Tali stipendi ed onorari sono regolati dalla tabella an-
nessa alla presente legge. » 

Questa parte dovrà solo essere votata dopo l'approvazione 
della tabella relativa agli stipendi. (Sì / sì!) 

CINQW® 'fi® SS OS® IT TI DI 1jE®GB 
K »1 SJSA SSSKSù&JEIOSIK U'HHTESBSgSK FIMASZIAKIO. 

presidente. La parola spetta al ministro delle finanze. 
presidenle del Consiglio, ministro degli esteri e 

delle finanze. Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti 
progetti di legge : 

Un progetto di legge portante alcune modificazioni alla 
legge del 2 gennaio 1855 concernente i diritti di gabella 
(Vedi voi. Documenti, pag. 885); 

Un progetto di legge portante aumento di lire centomila 
all'assegnazione per l'appannaggio di S. A. R. il Principe Eu-
genio di Savoia Carignano, di cui nelle regie patenti 12 lu-
glio 1834 e 11 gennaio 1845 (Vedi voi. Documenti, 
pag. 899); 

Un progetto di legge per alcune modificazioni all'esecuzione 
della legge 1° gennaio 1857 per l'introduzione in estimo dei 
terreni censibili e non censiti, e di alcuni altri ridotti a nuova 
coltura (Vedi voi. Documenti, pag. 883) ; 

Un progetto di legge concernente la vendita e permuta di 
stabili tra le finanze dello Stato e l'ospedale maggiore degl'in-
fermi della città di Vercelli (Vedi voi. Documenti, pag. 879) ; 

Un progetto di legge per autorizzazione al Governo di alie-
nare alcuni beni demaniali, come da tabella annessa. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 864.) 

Presento pure una relazione contenente alcune variazioni 
a farsi al progetto di legge per concessione di spese nuove e 
maggiori spese al bilancio 1857, e relative alle categorie dei 
bilanci dei lavori pubblici e dell'interno, risguardanti i tele-
grafi dello Stato. (Vedi voi. Documenti, pag. 347.) 

PÊ gioERiTE, La Camera dà atto al signor arinistro della 
presentazione di questi progetti di legge, che saranno stam-
pati e distribuiti. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione del progetto di legge pel rior-
dinamento dell'amministrazione superiore della pubblica 
istruzione. 

Discussione dei progetti di legge; 
2° Facoltà alla provincia di Savoia Propria di contrarre un 

mutuo destinato alle spese per lo stabilimento d'Aix ; 
3° Riscatto delle piazze dei procuratori. 


